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TORINO 2 1 NOVEMBRE 
Si dice da taluni in difesa del ministero che 

gli uomini 1)nd'è composto son conosciuti per ca­
rattere onesto ed integro; che le loro intenzioni 
come i loro atti non possono quindi sospettarsi di 
perfidia, che per conseguenza la nostra deplora­
bile situazione presente dev'essere riguardata come 
il mero risultalo d'una ineluttabile necessita. 

Evidentemente questo è il sistema fatalista ap­
plicato alle cose del Piemonte e d'Italia, ILmale 
è che le caia» dei danni presenti son troppo note 
pcreftè «^spleprte sta mwpTITOSll'eTr s À ' Ì W T 
all'ineluttabile necessità delle cose. 

Per nostra parte noi rispettammo sempre abba­
stanza il caratici;» dei ministri per non credere 
eli' essi agissero Col proposilo fisso di tradire gli 
interessi del paese. Per quante ingiuste imputa­
zioni ci abbiano fatti i fogli salariati , la nostra 
penna non trascorse mai olire, il campo delle di­
scussioni politiche. Noi considerammo sempre gli 
atti ministeriali in loro stessi e indipendentemente 
dalle persone; ne scandagliammo la natura , ne 
notammo le conseguenze, e formulammo Ubera­
mente sovr' essi il nostro giudizio. È forse nostra 
la colpa se da queste considerazioni uscirono na­
turalmente acerbe parole di riprovazione contro 
la condotta politica del ministero? 

In generale, l'onestà privata non basta per fare 
un buon ministro, bi richiede pure la capa­
cità: si richiede sopratutlo l'intelligenza de'tempi 
e il fermo propus.lo di camminale con essi. 

Se "Un ministero di mala fede è più colpevole 
non n'è pelò men dannoso un ministero incapace. 
I risultati sono gli stessi: la rovina del paese. Ora 
che Imporla al paese di cadere per cecità o di 
cadere per tradimento di chi lo governa ? 1/ im­
portante è che non cada. 

Venendo al concreto, se al mese d'agosto ci si 
fosse presentato questo problema. Dateci un mini­
stero il quale governi in modo che tulli i buoni 
risultali della guerra intrapresa siano compromessi, 
che il Piemonte primo a scendere in eampo per 
la nazione venga a rimanerne quanto prima se­
paralo per quanto è possibile ; che tulli i bas­i 
istinti municipali stimali può' anzi in bando per­
petuo, si ridestino con nuovo accanimento; che le 
istituzioni liberali del paese sieno con leggi e con 
misure economiche e con processi intaccate quanto 
si può; che la fazione aristocratica e retrograda 
a cui il governare di nome sarebbe impossibile, 
governi di fatto per mezzo dei costituzionali mi­
nistri; che il morale del popolo e dell'esercito sia 
alienato per quanto si può dal nuovo online di 
cose; che nulla infine sia ommesso perchè il ter­
reno si prepari ad una riazione cui per scoppiare 
non mancherà che una circostanza propizia, ebbene 
ponderiamo ad uno ad uno gli atti del ministero 
Revél­Pmelli; consideriamo con che lusso di pre­
cisione si adempirono i postulali del fatale pro­
blema; e ci saia forza concbiudere che questo 
era il minUtero cercalo. 

Ora che importa a noi, che imporla al paese 
se a questa pillilo non si sia venuto per mala fede, 
ma per incapatila in coloro che ci governano? 
II valore d'un ministero non si desume dalle sue 
intenzioni, ma dai suoi atti.' L'ambisiune degl'i'n­
capaci è in sommo grado colpevole. 

L'incapacità dui nostri ministri risulla ineonte­
slabilmento da questo semplice contrapposto. Il 
ministero che i tempi rivoluzionari, che le terri­
bili nostre contingenze richiedevano, era senza 
dubbio un ministero che arditamente inalberasse 
la bandiera nazionale é gl'interessi generali della 
patria anteponesse coraggiosamente ad ogni altro 
interesse, ad ogni altro secondario rispetto; era, in 
due parole, un ministero nazionale e forte per 
eccellenza. Era un ministero Giobeiti, e non un 
ministero Ilevel­l'inelli. 11 ministero Itevi l­Pinelli 
fu diametralmente l'opposto di quel che doveva 
essere; fu municipale e debole per eccellenza. 

Dopo la disastrosa ritirata, quando era mestieri 
raddoppiar di forze e u" entusiasmo, quando con­
veniva mostrarsi più Italiani che mai per riacqui­
stare, a forza d'indomabile palriolismo, il terreno 
perduto, egli non ubbidì invece che allo spavento, 
si ritrasse timidamente nei vecchi confini, ed ebbe 
paura che il Tedesco o la rivoluzione non gli to­
gliesse tin quelli. 11 Regno Italico nelle sue mani 
fu un peso insopportabile che non gli parvo vero 
di poter addossare alle spalle benevole dei me­
diatori. Rinserrarsi ne'suoi limili, tenervisi quatto 
e allontanare per quanto, fosse possibile , senza 
farne le viste, l'eventualità d'una nuova guerra 
fu la sua prima ed unica cura. Tanto meglio, 
dissero tra se i pelopidi nostii, lauto meglio se 
qualche cosa, purché non eia troppo, s'aggiungerà 

ai vecchi stali; noi però non ci moveremo gran 
fallo; ci guarderemo bene soprattutto di far com­
prendere che saremo pronti ad ottenere con l'armi 
ciò che non ci si volesse spontaneamente con­
cedere. 

Ma ciò non bastando ancora per evitare la 
guerra e mantenere lo stato d'inazione, si die­
dero noli' interno del paese a raffreddare e scon­
fortare gli animi, si diedero a comprimere lo spi­
rilo di liberta e di nazione ; e fecero quanto 
poterono per assuefare il Piemonte a contentarsi. 

.MJt t t&i t ìa io e della sua Guardia nazionale non 
organizzata, senza che cerchi più oltre a metter 
mani in pasta nelle faccende che interessano la 
nazione. 

E questo sistema preminente municipale fu spinto 
dai nostri ministri sino al punto di ricusare la 
federazione propostaci da Roma, e col pretesto, 
chi lo crederebbe ? che si volevano prima di lutto 
denari e uomini per la guerra, per quella guerra 
che si volle ad ogni costo rendere impossibile. 

Municipalismo e inerzia completa, Questi sono 
dunque gli epiteli che qualificano completamente 
il genere d' incapacità dei nostri Ministri. Mini­
stri della rivoluzione che tentano arrestarla e im­
pedirne le inevitabili conseguenze; ecco quali sono 
i nostri Ministri. 

Incapaci per difetto d'ardente patriottismo, in­
capaci per difetto di ampie e sublimi vedute, essi 
possero la loro gloria nel non far nulla per l'Italia 
Dell'abbandonar le redini del movimento che avevan 
tra le mani, nel far cadere il Piemonte all'ultimo 
seggio delle popolazioni italiano e ridurlo alla 
condizione d'esserne trascinalo a ritroso, mentre 
pou' anzi le precedeva col senno per gli scritti, 
e col valore ue'campr lombardi. 

Incapacità dannosa al paese non meno della 
mala fede, come tlicevamo da principio. Dannosa. 
per la gloria piemontese, e e ò non è mestieri 
che si dimostri. Dannosa per i suoi interessi di 
ogni genere. Imperocché per inerti e municipali 
ed inattivi che sieno i nostri ministri, non è, e 
non sarà mai in loro polere di far che l'Italia si 
tranquilli finché non eia tutta indipendente «d 
unita. Perchè non è e non sarà mai in loro po­
lere d'isolare il Piemonte, e d'impedire che esso 
si ricordi d'essur parte e nobilissima parte d'Italia. 

Prolungare indefinitamente la crisi, e accu­
mular sul Piemonte, come si suol dire, il danno 
e le belTe, ecco qual sarà indubitatamente il risul­
tato della politica ministeriale, se il ministero non 
la cangia o se il parlamento e il paese non prov­
vedono a cangiare il ministero. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Sedala del 24 novembre. 

Sul cominciare della lornata una petizione dei 
nostri studenti dell'Università Torinese, per istanza 
di alcuni deputali dell'opposizione, veniva decre­
tata di urgenza, Essi lidiianiano i diritti consen­
t li a tutta la Nazione ; e che si vorrebbero pia­
mente lorre alla generosa gioventù del nostro Ate­
neo con regolamenti universitari!. Noi speriamo 
che il Parlamento saprà far rispettare i diritti 
sacro­tanti dell'associazione, e mostrerà compren­
dere che ormai sono passali i tempi in • cui gli 
studenti, cioè il fiore e la speranza della Nazione, 
erano temili in conto di iloti. Sappia ognuno , 
governanti e governali, che le beale tradizioni dei 
Viotti, dei Brignoli', dei Collegllo,' non sono più 
attuabili nei tempi presenti. Un deputato della si­
ili­tra chiedeva poscia che il Ministero annunciasse 
alla Camera le promozioni dì grado e di stipen­
dio the dall'Olimpo miuiileriaie piovono sopra i 
deputati del centio. Lo Slatino concede elio un 
solo quatto della Camera po>sa constare d'impie­
gati; lo Statuto vuole che ogni deputato promosso 
a stipendio e grado superiore sia sottoposto alla 
rielezione, e molli pensano e noi con essi che 
questi due punti essenziali delle nostre guaren­
tigie abbiano già subito più d' una laccherella. 

Poiché il Ministro consentiva alla domanda, noi 
inviliamo i signori deputati a scrutare con giu­
stizia lo stato delle co.­e. Es­i ricordino l'inva­
sione degl'impiegati nei parlamenti di Luigi Pi­, 
lippo, ne pesino le conseguenze e ne facciano 
loro pro. 

Già il presidente slava per chiamare i deputali 
alla discussione della legge incominciala ieri, già 
il banco dei ministri si credeva salvo da quello 
spettro malaugurato che essi chiamano interpellanze, 
quando il deputato Turcolli che, se parla di rado, 
quando parla, le verità le. dice grosse e lampanti, 
venne con due nomi, ROMA e TOSCANA, a turbare 
la quiete degli stalli ministeriali dai quali invano 

si lento più volle di far togliere la parola all' o­
ratore. 

L' [intrepido deputato di Varallo chiese se il 
'mistero sa dove ci conduce; osò chiamare la 
jsa d'Asburgo una casa di ladroni e di assassini, 

$ domandarne il bando dall'Italia ; dichiarò utile 
•d opportuna la guerra; proclamò la paura pes­
sima consigliera; e poiché non gli fu consentito 
dì darne pubblica lettura, depose sul banco della 
prudenza un progetto di legge che non avrà 
capamente il consentimento dei ministri dell'op­
portunità. 

Il ministro Pinelli rispondeva poche od incon­
cludenti parole. Il depulato Cavallera tirava fuori 
il monslrum orrendum della sovranità popolare, loc­
chè gli fruttava un'energica risposta dal deputalo 
Mellana, poscia la Camera riprendeva la discus­
sione della legge del gran giudico dell'armala. 
Povera legge! ricevuta con applauso dall'opposi­
zione, avversata da parecchi deputati ministeriali, 
trasformata dalla Commissione, debolmente soste­
nuta dai minis'ri, dopo due giorni di discussione 
trovò In morte nell'urna dello scrutinio; né valse 
a salvarla un eloquente discorso di Amedeo Ra­
viua che disse essere la disciplina nerbo degli 
eserciti e lo comprovò con mirabile ricchezza di 
esempi storici. Il giovane ministro della guerra 
fu schietto e limpido ed ebbe spesso nella discus­
sione prove della simpatia della Camera. 

Ora perchè la leggo ebbe 64 voli neri? Noi 
non possiamo svelare i misteri dell'urna, ma pos­
siamo accertare che molli deputati dell'opposizione 
hanno deposto in essa una palla bianca; e furono 
logici consentendo al ministro tulli i mezzi che 
egli repula opportuni a riordinare l'esercito. Anche 
i deputali ministeriali furono logici a modo loro. 

STRAGI DI VIENNA 

Noi conosciamo i tristi fatti di Vienna e la sua 
caduta. Ma ogni giorno ci apporta nuovi partico­
lari sulle orrende scene che accompagnarono l'ec­
cidio di quell'eroica città. Vienna si era levata in 
nome dei più sacri diritti dei popoli; si ««« levata, 
perchè l'Ungheria non fosse oppressa, perchè un'era 
nuova fosse iniziala, cui primo fallo fosse lo scio­
glimento del vecchio impero dei Lorena. Ma Vienna 
è caduta, l'Italia è serva del dispotismo, l'Un­
gheria minacciata dalla sua prepotenza. La causa 
della giustizia fu oppressa solto il peso dulia ini­
quiià. — Ma noi sappiamo che esiste un Dio, 
quel Dio che permise Unte volte ai despoti di 
colmare la misura della nequizia, perchè più so­
lenne fosse la loro rovina. Noi lo sappiamo, e 
confidiamo nel futuro. 

Fiatiamo crediamo far cosa grata ai nostri let­
tori riproducendo da un carteggio privato i se­
guenti particolari : 

. . . Quando le truppe imperiali ebbero preso di viva 
forza una porla della citta, tutti i portinai dolio case ven­
nero fuori ad applaudirle e sventolare l'.iz'o'etti bianchi. 
Era la paura elio li spingeva. 1 snidali non trovarono al­
cuna resistenza; solo dovettero fermarsi alla stretta del 
Stuclemriien ove cima 200 fra studenti e proletari, come 
la viille garde a Waterloo, volevano morire. Mafurouo 
respinti. 

. . . .Come saprete, il giorno slesso le porte della città 
furono chiuse, e nessuno, quantunque abitante nei sob­
bo l l i i , poteva ottenere l'u+cita. lo vidi una donna di con­
dizione civile e che piangendo e singhiozzando do.nandava 
di uscire per ragg ungere Ire suoi figliuoletti che aveva 
chiusi in una stanza alla Landttraite, Il terzo giorno vi 
andò , li trovò morti di lame e si gettò dalla finestra.,Il 
mattino seguente all'entrata delle troppo imperiali le pat­
tuglie percorrevano la città precedute da buon numero di 
spie , fra cui si uolavano non pochi tinti liberali. Ks<i an­
davano per dar la caccia ai liberali : dai a quello che e 
studente? dai a ipiestallro che ò giornali­la; <bii al terzo 
che è ungheiese; dai a tutti purché Aufwirgter.— Cnniio 
tutti co­turo e contio gli operai si spiega tutta la labbia 
paterna, e vanno investigando chi da un mese in qua si 
e lasciala sfuggire di bocca qualche parola che non fosse 
al tutto fedele. K sì, petdio, < he dovranno Unite pei arie­
slare tutta l.i popolazione , |> relic cono­co bambini da 2 
a 3 anni che appena «anno due mamma, e che prrò im­
pararono a meraviglia a gridare; vico ayli eludenti, crepi 
l imperatore ! * 

Auclie il consiglio comunale , quello stesso che assegnò 
fiorini '200 annui ad ogni vedova e SO ad ogni tiglio di 
un caJulo nel conbaltunento ; ora da mano all'arresto di 
quolle persone che invitava a battaglia. 

Fm da quando ferveva il combattimento, a Mariahilf, 
al Uunipeiidurf, al Seholtenfe'd i ben intenzionati escirono 
tnlto ad un tratto dai loro nascondigli tutti ai mali, e su 
aggiupparouo in vai io contrade impedendo agli aimati di 
accorrere alle linee di dife a. Quanli isolali o in piccola 
numero cadeva» loro nelle mani, ne|,icevan macello; e non 
solo uomini, ma circa 1U0 donne che armate accoravano 
alla difesa dei loro cari fai uno vittima dei binintenzicnati 
{(Julys nutrii). Un tornitore di Duitenfeld cacciò la baio­
netta nell' epa alla propria figlia , che poco prima egli 
stesso aveva occitala ad armarsi. Ne vecchi, ne bambini 
trovavano grazia d» quegli assassini, finché i soldati, dico 
i .snidali, entrarono a iar ■ e «me quelle orrende carmlicine. 

Non ti parlo di saccheggi: dalla L a n d s t w e lino alla 
casa degli Invalidi tulio fu messo a sacco, lìl'incendii non 
erano il peggiore dei mali . . . . 

Iu fondo alla­ Jayerieele sbocraudo al Piater , v'ha a 
sinistra un guai die mona al 'labor, a destra la Fran­

r­TìBii BBBBBBagiìiiIiiìirir inli ■■ il1. Iliiili'imiìHimi 
tenistr/uif che va diritto al punte. Di questa lunghissime 
conila l« J bombardaménto e l'assalto non lasciarono in 
piedi IO cine. Ovunque i soldati entravano tulli I dtfen­ , 
seri o abilititi erano immolati. Il portinaio della «rada 
ferrati di Glnggnitz fu fegato insieme a sita muglia con 
una caletta, ad ambedue furono.cavati gli occhi o poi 
furono bruciati vivi . . . Non ti aaprvi descrivere la or­
renda scena che presenta la Jagirteih. Disegna vedere in 
tjuei fanelli lunghi la terra roit* di sangue a (pana di 
membra umane livide e abbrustolate; braccia , g­onbo , 
mozzi cranii, tronchi senza capo; . . . Quasta grazia so­
vrana fu compartita anche agli abitanti dot quartiere che 
è rimpello alla stazione della Nnnlbahls. 

La più tremenda scena fu quella che a v e n u e all' 0 ­
deou. Questa «ala immensa è circondala per tre tali da 
cat» che noti essa firmario un quadrat» M i t a , '**, 

Essa ora stata ciuMvrtiia in un'ambulati», e la piata 
viennese l'aveva fornita di lutto. Oc bene: sfiniate una 
volta la gran barricata «Ila bo'ca dal'a Jug rpili e­ da­
tovi il sacco, fu prima cura delle I. II. truppe il raceo­
Sliere materassi, p»gli»rico<, e quante materia combusti­

ili polerono trovare, disponendo/» intorno a quell' isola 
di fabbricati. Agli abitanti delle case che spaventali guar­
davano dallo finestre, non venne fatta intimazione alcuna, 
e il fuoco fu appiccalo per ogni parte. Inutili furono i 
ricorsi delle comuni dei sobborghi per int>­rcedore , e la 
snidatela ricacciava nel rogo chiunque lontasso fuggire 
alle liamme ; donne, vecchi, fanciulli elio tentavano Ug­
gire, furono inlilzati, dilaniati da quelle belve. Per venti 
ore parssverarono nella loro santa missione, finché tulli 
crollarono i letti , e che, finalmente il gran coperto in 
rame deH'OJeiin con immensa fragme precipitò sulla 
fiamme, rosso, rovente, a Unir d'abbrustolire oltre fcPuMbrit­
colà raccolti dalla pietà cittadina. E perchè tal tornò? Peri 
che iteli' Odeon si radunava una volta il club demo­
cratico ! 

E tuttociò per ristabilire l'ordine t la quieti! 

Dal lleno, 4 8 novembre. 
Fra le virtù che i principi abborroho nei po­

poli, non possono comportar loro la generosità, la 
quale li tragge, non pure a commisurarsi insieme, 
ma ed a tentare in qualsivoglia modo di scam­
bievolmente soccorrersi. Imperocché, se per somma 
sventura delle corti pigliasse mai radice il pen­
siero che tulli gli uomini, discendenti luti] dalla 
medesima origine, hanno ad universale vantaggio 
di tulli da tenersi fratelli'; se per somma sveulura 
delle corti pigliassero radice quelle santissime 
massime che predicò il purissimo tra' mortali; mas­
sime tulle di eguaglianza, d'amore, di compati­
mento, di scambievole aiuto; che diverriano le 
signorie? Che diverriano i troni della terra? 
Laonde gli è facile l'immaginarsi come dovesse 
operar su l'animo del re Federigo Guglielmo 
la novella che il popolo berlinese non rimaneva 
indifferente spettatore dell' eccidio preparalo a 
quello di Vienna. E tanto più dovea commover­
sene il re, avendo il generale Pl'uel, presidente 
del ministero, già esternato all'Assemblea costituente 
esser la politica di Olmillz perniciosa alle libertà 
popolari nei paesi tedeschi della casa Habsburgo; 
doversi a Berlino operar per modo che quelle, né 
colà, né altrove, nella Germania, avessero a portar 
pericolo di soggiacere alle male intenzioni di peg­
giori consiglieri e cortigiani. 

Da si falli generosi pensieri forse vie maggior­
mente incalzalo, il popolo berlinese raunavasi il 
31 ottobre, ed in una sua memoria all'Assemblea 
veniva conchiudetido che la capitale della Prus­
sia più non doveva ornai, né poleva freddamente 
sostener la vista miseranda di una cillà tedesca e 
sorella abbandonata in preda alle selvatichezze di 
Croati e Slavi, e dalle atrocità di sfrenate solda­
tesche consumala e diserta. Da un seguito di forse 
sei mila concittadini accompagnalo, il Huge avvia­
vasi colà dove i deputali prussiani stavano con­
sigliando , e due insegne nero ed altra rossa nel 
mezzo manifestavano agli occhi in qual guisa fos­
sero quegli animi concitati dentro. 

Presentata la memoria alle cinque pomeridiane, 
il popolo assiepavasi intorno all'Assemblea aspet­
tando risposta, e ad impedir che persona entrasse 
od uscisse. E i dibattimenti, procedendo in lunga, 
alle nove, dall'impaziente moltitudine, s'inchiodan 
le porle ; poi, venuto rinforzo di guardie, s'ingag­
gia un tafferuglio. V ha qualche ferita di punta, ed 
un colpo improvviso di moschetto avendo fatto sbran­
car quella gente inerme, i deputali colgono il buon 
destro e scansano. Ma la decisione da essi presa 
di slarsene conienti ad accompagnar la memoria 
popolana al Parlamento nazionale di Francofono 
spandesi per la cillà, e di subilo ve^gonsi andare 
in volta processioni con fiaccole addenti, e, per 
quanto ne dicono le relazioni ministeriali, capestri 
levati in allo da pagarne ministri e deputati della 
loro parte. 

Le cose non andaron più in là; ina le cotali 
novelle, risaputesi a Sanssouci, non potevano non 
arrovellar Federigo Guglielmo, e recar sua natura 
subita e passionata a risoluzioni piuttosto sconsi­
gliate die giudiziose, tanto più che una corte 
amica glie ne dava l'esempio. La pi ima cosa adun­
que era da allontanar dai consigli della corona il 
Pfuel, già da qualche tempo male d'accordo eoa 
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gli altri ministri, più ligi di lui, poi di sostituirvi 
chi ai disegni sovrani, e per affezione al principe, 
e per inclinazione propria con esso coiw&trtissc. 
Né ciò fu malagevole; Federigo Guglielma ivea li 
pronto uno zio per sangue, un generale di pen­
sieri e di maniere ben noto, un regio bastardo 
infine. Per la qual cosa, mala valetudine, Improvi­
samento ed a proposito giunta, costringe il Pfuel 
a chiedere congedo, e il secondo «di del novem­
bre il conte di Brandebourg annunzia all'Assem­
blea costituente a lui esser dato il carico di for* 
mare un nuovo ministero; intanto essa potrebbe 
sospender sue (ornate sa beilo il credesse. 

Ora i mali umori che la precorritrice fama ave» 
fallo insorgere nell'universale, penetrano e com­
movono l'Assemblea medesima, la quale stanzialo 
di non interrompere sua opera, elegge una sua 
commissione che di presente proponga un indi­
rizzo al re. Concbiudevasi in quello che la scelta 
del Brandebourg avea malato somme inqttietudini 
nel popolo, e minacciava gravissimi mali alla pa­
tria. Di cerio avrebbe, e per la capitale, e per la 
nazione prussiana tali conseguenze die rkordereb­
bono le sorli di vicina monarchia. L'indirizzo vo­
talo ad unanimità, se eccettui i pochi cagnotti di 
corte, fu la sera di quel medesimo giorno dal 
presidente llnruh, fiancheggialo di deputati, recato 
a Potsdam. Ammessa, non senza qualche difficolta, 
la deputazione alla presenza di Federigo Gu­
glielmo, questi scusossi dal dar risposta, per ciò 
che ministri non v'avea presenti. Se non che il 
deputato Jacobi, fattosi innanzi, chiese al sovrano 
se non gli piacesse d'intendere sinceramente qual 
fosso la condizione dello cose. No) gli fu risposto. 
Ed egli : E questa è la sventura dei re, di non 

' voler udire la verità. Sentenza altrettanto vera, 
quanto coraggiosa ; la quale stava poi scritta sur 
una bandiera bianca, spiegata fra cencinquanta 
fiaccole, che tre giorni dopo rischiaravan le tene­
bre della notte ad una serenata solenne, ricom­
pensa dovuta alla fermezza civica del deputato 
Jacobi. Quaranta insegne sventolavano poi il dì se­
guente appresso fra l'infinito popolo, che al freddo 
riposo accompagnava le spoglie di un­ Kopper, po­
vero popolano, morto dalle ferite toccale nella ri­
volta dell'ultimo giorno d'ottobre. E la guardia 
democratica berlinese chiamava gli uomini da arme 
ad inscriversi in un corpo franco pel caso che, 
la libertà minacciala, la Germania abbisognasse di 
un peculiare reggimento, che pili alla sua natura 
convenisse. . 

Cosi gli scalpori crescenti a più a più; il mi­
nistero Bran lebourg costituito ; la guardia civica 
disciolla nella capitale prussiana, e datele ordine, 
avvegnaché con poco frullo, di rendere lo armi ; 
l'Assemblea aggiornala e trasportala a Brandeburgo, 
chiarite illegali le provvigioni che fosse in seguilo 
per fare ; il dodici proclamata finalmente in Ber­
lino la legge marziale con le clausole, coi castighi 
e lutto l'apparalo insomma con cui il Windisch­
Graets minacciò Vienna sollevala ed in armi; il 
generale Wrangel onnipotente. Né la siffatta coin­
cidenza debbe sfuggire a persona. Berlino si com­
mosse come Vienna alla vista de'pcricolanti fratelli; 
Berlino come Vienna ne viene pagala. Ed a chia­
rirne ancor meglio g "intimi pensieri delle duo corti 
gioverà eziandio osservare come l'Assemblea prus­
siana avesse già stanziato, che essa col popolo non 
opporrebbe se non una resistenza passiva, usando 
solo i modi che concessi vengono dai dettami della 
legge, ed aspettando rassegnala che le provincie 
manifestassero loro opinioni. So non che il mini­
stero , forte dello ragioni e del diritto, che su i 
moschelli ed ancor più terribili arnesi fa sicuro 
assegnamento , dichiara avere il fatto dimostro corno 
i magistrati ordinari poco valessero ad assicurare 
l'ordino pubblico o la libeilà dell'Assemblea deli­
berante, e il monarca poi risponde all'indirizzo di 
essa, lui aver molto appensalamente Irascello quei 
consigli, ri e quei consigli che alla corona guaraii­
ti­cono il meglio le VEMÌ hbeiià costituzionali da 
essa eonces.se a'suoi popoli! Ed una deputazione 
poi della cillà di Magdebtirgo accomiata al modo 
suo con queste proprio parole : persevererò irrevo­
cabile, e manderò ad esecuzione qtanto mi sono 
proposto ! 

Il di avanti eransi diicenqnaranladue deputati, 
preceduti dal loro presidente Uniuh , prooessional­

. mente condotti a Ire a Ire al luogo solilo di loro 
tornato. Le porle son chiuse, il presidenlo pic­
chia. Ricusasi di aprire, rispondendo da dentro 

. tale esser l'ordine dalo dai consiglieri della corona. 
A che l'Unruh ai deputati vellosi ed all' immenso 
popolo circostante, dico con ferma voce; stanotte 

' dalle tre alle quattro il mai/giore Isranze penetralo 
nella nostra sala per la soffitta , ordinò alla guardia 
civica di partirsi, che dentro slavasi a guardia. 

\ inchiesto di quale autorità ciò facesse, rispose: ecco 
j i miei soldati, ecco la mia? legittimazione. E ciò 

ih ito si parte. 

Già avi a dalla società di bersaglieri profferta 
avuta della loro sala (Svhulzenltaus), e quivi ra­
duna l'Assemblea. Rieletto il dodici a presidente , 
prometto sotto fede di non lasciar vacuo quel suo 
seggio se non da forza brillale costretto. Quel dì 
e il susseguente 1*011 vengono slurbali i dibattimenti 
dell'Assemblea ; ma questi finiti, eutra la soldatesca; 
e Irovjlavi una commissione permanente, le si in­
tima di tosto uscire e disperdersi. Chi la presie­

deva dichiara che solo materialmente costretto ce­
derebbe ; ed avuto hi rmfmsta che par così fatassi, 
ordina di segretario di tulio notare nel protocollo 
Pi attende, Jkichò l ì vìva forza vici) spinto fuori. 
Deliberasi laTauilata dell'altro dì , ila tenersi nella 
sala del consiglio tifico : m non che tutto circon­
dato il palagio di gWite regia, da questa viene ai 
deputiti tenuti l'entrala. Così questi .respinti, in­
Iroducorisl In seduta i consiglieri municipali ; e le 
soldatesche parlile, quegli cedo» tosto il luogo ai 
deputati dell'Assemblea costituente. 

Intanto gl'indirizzi ad essa piovono in gran copia 
dalle provincie, le quali chiedon tulle di negare 
il pagamento delle gravezze pubbliche. Notabile più 
di ogni altro poi è quello di certi contadini, i qaulì 
ridomandano inoltre a casa i loro figliuoli dati aP 
l'esercito in difesa della patria dai nemici di fuori, 
non ad essere assassini del popolo. 1 Berlinesi no­
minatamente adirali contro il poter centrale ger­
manico per una nota dell'ans/n'aco Schmerling, 
sapendosi che il Bassermann mandato da Franco­
forte d'altro non si studiò se non di confermare 
il re pelle sue intenzioni. Per la qual cosa parlano 
apèrtamente che, se per nuova rivoluzione il'pò­' 
polo prussiano la vincesse, questo e la sua As­
semblea, poco curandosi e di Francofolle e del 
suo parlamento d' orgogliosi dottori, chiarireb­
bersi la prima cosa indipendenti dal male co­
stituito potere centrale. E il magistrato municipale 
di Dresda poi ha ornai fatto già un passo di più; 
propose si richiamassero incontanente a casa i de­
putati sassoni, che seggono cianciando ed ascol­
tando perniciose ciance nella chiesa greca di san 
Paolo, fatta nido e culla di chi pretende fondare 
l'unità germanica. 

Quanto ai soldati prussiani, poco mostruosi di­
sposti alle esorbitanze che da essi desidererebbonsi: 
passeggiano in numerosi drappelli a far evacuare 
il popolo , che qua e colà in onta alla legge mar­
ziale raunasi nelle vie di Berlino ; al loro avvici­
narsi, quello si divide, formandosi come in ispal­
liere, e lasciali passare gridando viva, viva, ed 
essi a rispondere. Affollatasi moltitudine di persone 
proprio innanzi al palagio del Wrangel, sorge un 
uffiziale, e comanda a' suoi di caricare i moschelli: 
ma essi fermi. Di che il mal consigliato per lo 
suo' migliore nel cortile se ne tornò. 

Tali disposizioni e nell'universalità e nell'eser­
cito , più vigorosamente per avventura operarono 
su l'animo di Federigo Guglielmo di quello non 
facessero gli ossequiosi indirizzi; e già parlavasi a 
Berlino esser inlenzion sua, come prima l'ordino 
vi fosse restituito, l'ordine che non venne sconvolto 
mai! che il Gfabow scambi l'odiato conte di Bran­
debourg, ed un nuovo ministero costituisca. 11 che 
forse non è improbabile, chi consideri la nalura 
del supeibo re, sempre restio al possibile nelle sue 
parole, e che sempre ha ceduto alle coercenti dif­
ficoltà. Soddisfallo il principesco orgoglio da alcuni 
giorni di legge marziale, contento di tanto trionfo 
farà per avventura luogo a consigli migliori. Ma 
checché ne avvenga, a talc son giunto le condi­
zioni della Germania tulla, di modo van per ogni 
parte crescendo gli sca'pori ed i mali umori, da 
non poler parere possibile, non che probabile, 
una pacifica soluzione delle difficoltà insorte tra 
principi tuttavia ambiziosi di assoluto dominio , e 
popoli che, entrati' in sentore di sé e del loro 
vero essere, non possou più acconciarsi a divenir 
da capo schiavi, sotto belle apparenze d'illusorie 
franchigie. 

IL TIROLO ITALIANO ED IL TJROLO TEDESCO 

III. 

Quando la nuova della caduta di Mettermeli si 
sparse a Trenlo, uno solo fu il desiderio espresso 
da lutti : Unione alla Lombardia. 

Il 4 7 marzo il vessillo tricolore sventolava sulle 
piazze ili Treni», né vi era cittadino che non si 
armasse della coccarda nazionale, e in lutti re­
gnava quella gioia infantile piena d'illusione e 
d'imprevidenza che vedemmo a Milano il 18 marzo, 
prima che il cannone di Itatlel/.ky ci facesse ac­
corti che la libertà non si acquista con una ban­
diera, né con una coccarda. Le autorità militari 
sgominale dalle nuove ili Vienna e non sapendo 
che pensare della piodamata costituzione, tenevano 
le truppe chete e acquartierale nelle caserme, 
lasciando che i cittadini si abbandonassero alle 
espressioni caldissime del loro palriolismo. italiano. 

Ma ben presto lo cose cangiarono d'aspetto. 
Trenlo fu posla in islato d'assedio, e il tirannico 
Welden, a cui succedelle il non meno brutale 
Zobel, vennero a governare da proconsoli la cillà. 
D'allora in poi Trenlo e Roveredo, ove si erano 
pure accresciute le forze militari a comprimere i 
primi segni d'amore di pallia, languirono in quello 
stato d'oppressione, di che i triumviri dell'Austria 
fecero ormai dono a tulle lo provincie ereditarie, 
e i cittadini si dovettero limitale a manifestare i 
lonT sentimenti con quelle espressioni che il ti­
ranno non può impedire allo schiavo. 

Passavano appunto da Roveiedo e da Trento in 
quei dì quei cittadini lombardi che Rudetzky aveva 
strascinati seco a titolo d'ostaggi; per mandarli 
prigioni nella rocca di lui Iste in, lasciata appena 
sgombra dagl'infelici patrioti polacchi. Al loro 

arrivo nel!' una e nell' altra ciltà tutta la popola­
zione si racoon* 0 tutti « biro possa li sovven­
nero di ristoro * di Htsti ; la brutalità d'uno sgl«to 
non­pennellava lore ifaecellart», e sugli oceW di 
lutti quei citiadini spuntava una lagrima, e la voce 
di ognuno ripeteva tilt mesto «aiuto ai fratelli se 
no» glielo faceva morire sul labbro la minaccia 
d'un cagnotto di polizia. » ­ Così nbbero quei me­
schini, in quella estrema terra italiana, il conforto 
che il fratello infelice può porgere al più infelice 
fratello. ■«•»> Come i nostri esuli fossero accolli nel 
Tiralo tedesco noi diremo, perchè non si imputi 
a crudeltà di un popolo ciò che è solo effetto 
d'ignoranza. Diremo solò che anche allora ebbimo 
una prova come il Tirolese tedesoo e l'italiano 
dei due dislretti non ponno essere uniti da legame 
alcuno maggiore di quelli che stringono fra loro 
due nazioni estrance l'una all'altra per origine, 
per natura e per sentimenti. 

Frattanto accadeva nelle Giudicane e nelle valli 
.di Sol e di Non, l'ardila ma infelice spedizione 
ilei nostri volontari cho dovunque si videro ac­
colti dalla popolazione come liberatori, dovunque 
inalberarono la bandiera tricolore fra gli applausi 
degli abitanti. 

Come quella spedizione avesse fine ognuno lo 
sa: un frutto solo ce no rimase, e fu la viva es­
pressione del principio nazionale in quell' ultima 
provincia italiana. 

Quando poi il nemico ebbe rioccupato il 
paese, molli furono i rifuggili che cercarono asilo 
in Lombardia e alcuni furono imprigionati e man­
dali a confino in Vienna, mentre ventuno Lom­
bardi , i soli fra i prigionieri, che i Croati non 
avessero straziati e sagrilìcali sul campo, cadevano 
fucilali nello fosse del castello di Trento , fra le 
impossenti lagrime dei ciltadini. 

Il generoso Montanelli anch'essi) e i suoi com­
pagni di cattivila ponno attestare l'affettuosa acco­
glienza che ebbero nel loro tragitto per quella pro­
vincia, ed egli, Montanelli, non polo non lasciare 
ai Roveredani un segno di affetto e di riconoscenza 
in pochi suoi versi tulli spiranti mestizia ed amor 
di patria. 

Ma i Tirolesi italiani, se prano oppressi dalla 
tirannia militare, se era loro tolto di proclamare 
più che con queste affettuose espressioni il prin­
cipio della nazionalità italiana, non cessarono di 
difenderlo con tulli quei mezzi legali, che l'Au­
stria , coperta ancora della maschera costituzionale, 
non ardiva loro vietare. 

Quando un decreto di Vienna ordinò le elezioni 
per l'Assemblea costituente germanica, i due di­
stretti non si rifiutarono ad eleggere i loro depu­
tali, ma li elessero solo onde protestassero contro 
là violazione del principio di nazionalità, per cui 
il loro paese è avvinto alla Germania, e perchè 
speravano trovare in un'assemblea nata da una ri­
voluzione nazionale uomini che arditamente pro­
clamassero l'indipendenza e la fratellanza delle 
nazioni, Ma fu un'illusione; poiché quelli non erano 
in verità eletti del popolo ma messi dei principi: 
e quando i rappresentanti italiani del Tirolo de­
mandarono senza peritanza che la loro patria fosse 
sciolta dall'unione germanica, coloro risposero iro­
nicamente cogli articoli del trattato di Vienna. Ma 
quei pochi non si stancarono d'insistere, quantun­
que quasi una sola voce generosa li appoggiasse 
nell'Assemblea; e solo quando ebbero perduta ogni 
speranza di raggiungere lo scopo per cui solo vi 
erano venuti, abbandonarono Fraucororte. 

Ma alla Diela d'iniisbruck non vi fu chi volesse 
mandare rappresentante. Prontamente furono ordi­
nale le elezioni, ma gli elettori non convennero 
mai a dare un veto, che vietava loro la coscienza. 
Solo una volta, or son pochi giorni, si raccolsero 
i collegi di Ctvizzano,­di Puzzano, di Pergine e del 
contado di Trento; ma fu per redigere sullo al 
cannone austriaco un allo unanime di protesta 
conilo le comandate elezioni. — « La protesta 
compiala dal dottor Peregrino, dice il Giornale 
di T.riesle, è d'gnilosa, energica e veramente ila­
liana. « Vi si parla senza putirà della liiaiinia 
del governo e si soggiunge: « Noi crederemo di 
aver dello e fatto ubba­lanza per mostrarvi le ito ­
sire irremovibili risoluzioni. Credete forse che noi 
abbiamo rinnegala la nostra fede9 » 

Chi potrà ora negare che questo popolo voglia 
essere Italiano, chi potrà negare che ne abbia il 
diritto? — La prima fase della rivoluzione euro­
pea è fall,la: il dispotismo militare domina ormai 
la Germania e l'Ilalia; il dispotismo militare che 
non conosce diritto. Ma se i popoli pazientano, 
gli è per raccogliere le loro forze, gli è per can­
cellare quelle iiiinicizie fra nazione e nazione, pel­
le quali sole fu lolla di mano a tulli noi, Italiani 
o Tedeschi, la palina della vittoria. Forse molto 
sangue resta ancora a voi sarsi; ma tornerà il 
giorno delle vittorie, quando calpesteremo le rovine 
di quei.troni , che rifiutanmo d'inchinarsi alla 

«maestà popolare e quando le nazioni indipendenti 
entro i confini che Dio ha loro segnati, si chia­
meranno sorelle. ANTONIO CASATI. 

Traila»! di una misteriosa conversazione tenutati fra 
tre individui sconosciuti e tentila da due preposti del 
dazio. 1 termini di questa conversazione avrebbero indotto 
i preposti *d assicurarsi di quegl' individui ; ma non vi 
riu<cinm'o fsd invece uno dm preposi) ebbe a riceverno 
ami grSvn forila nel petto. 1 due preposti, soggiunge an­
cora il «flrrlspondenlo della Saro» , non vollero rivelare 
che al Re loto ciò che avevano sentilo; il Re raccomandò 
loro il più profondo segreto, e spedi dai corrieri accele­
rati ai principi reali. Diverse­ congetture si fanno so que­
sto avvenimento, non vi ha che una sola versione sopra 
il fallo; tutto il mondo lo commenta e lo interpreta a 
modo suo. ' 

Neil'accennare in modo oscuro questi commentarli il 
giorna'e parla di Gustavo Adolfo e di Ankarstitlm, e 
termina con parole di giusto sdegno contro gli uomini che 
agitano nell'ombra un vii pugnale, mentre che dovrebbero 
brandire una spada leale contro il nemico comune. 

Ad onla della stimma inverosumiglianza di questo fatto, 
di cui noi Turinni non ne abbiamo Mai atibto alcun tin­
tore, diligentemente domandammo so altri ne avesse ri­
traila qualche notizia , ma fu invano ed abbiamo Conse­
guentemente dovuto convincerci che il corrispondente della 
Suvoie aveva voluto preadersi giuoco della direzione ili 
quel giornale. 

Oggi una nuova contingenza diede una diversa dire­
zione ai mairi pensieri su questo proposito Un giornale 
semi ufficiale di questa capitale , dicendo di toglierà dal 
corrispondente particolare della Srteoie i ragguagli SUITI­
forili, accenna che il fatto si vociferava da qualche giorno 
in questo capitale, quantunque confessi che gli mancano 
dati precisi. 

Il giornale semiufficiale di Torino, che por darsi ca­
rico di un fallo seguito in Torino, aspetta di averne no­
tizie da un giornale semi­ministeriale d'oltremonte, e elio 
con uno stile degno di Don Basilio, viene a dirci che il 
fallo in Torino si vociferava, e che tuttavia mancavano 
dati procisi, soggiungendo ancora che egli astenevasi da 
qualsiasi interpretazione, senza tuttavia omettere di ripto­
durre quella anfibologia del periodico Savoino, foce nascere 
nella mente nostra un grave sospetto. 

Egli è noto che sui dai primi giorni in coi Carlo Al­
berto sili al Irono, alcuni personaggi ben noti cercarono 
di attorniarlo, calumando il popolo, e sforzandosi di far 
germogliare nel suo cuore funesti timori, e così sperarono 
e riuscirono in gran parte a neutralizzare i geueiosi suoi 
divisamente Le congiure, i pugualj., le macchine infer­
nali, tutta la fantasmagoria della polizia politica ponevasi 
in opera ogni qualvolta vedovasi il Ile più disposto ail 
accostarsi palernumenté al suo popolo. 1 Torinesi si ricor­
dano come contro la ben couusciuia volontà del He si usas­
sero gli apparati militari i più imponenti, tuttavolta che 
poteva esservi qualche concorso in pubbliche solennità ; 
si ricordano i tanti carabinieri e !e guardie del vicarialo 
che trovavansi moltiplicate sul passaggio del He; ricordami 
del pari come immediatamente dopo le riforme dell'anno 
scorso si andava ripetendo che si cercasse di dissuade/e 
colle più vive sollecitazioni il He dal recarsi in mezzo 
al popolo impaziente di manifestargli la sua ricolToscenza. 

Noi leniamo per l'ermo che tutti questi tenebrosi ma­
neggi, come non valsero a rimnvero nei passali tempi il 
principe dai generosi propositi, cosi neanco potranno 
aver* sullo spirito suo nessuna influenza nel tempo che 
corre, limoleremmo che gli piacesse di darne più frequenti 
le prove, appagando i desiderò dei cittadini, cui preme 
di ripetergli l'espressione della loro gratitudine e della 
loro fiducia. 

Alle calunnie sparse contro i partiti, si congiunsero 
spesse volte le calunnio individuali, come epportunamente 
rammentavasi nei dibattimenti parlamentarti degli scorsi 
giorni. Il re ha avuto in questi tempi molte occasioni eli 
scaligere quale fosse la perfidia delle insinuazioni collo 
quali si cercava d'ingannarlo sul conto dei cittadini più 
devoti alla patria ed al suo trono costituzionale. La sua 
penetrazione non glt lascierà confondere i falsi coi suoi 
veri amici, ed i vituperevoli maneggi di taluni andranno 
ancora una volta a vuotu. 

La Gazzetta ufficiale ci Tegala un lungo articolo per 
provarci che il ministero non ha avuto in qualtro nusi 
il leoi(io riaccasano per faie equamente distribuire un 
milione dalla nazione destinato a sussidio delle famiglie 
povere dei nostri contingenti. Noi non possiamo intenderò 
qu­wlo buono ufficio del giornale ufficiale inverso del G i­
biiictt». Quale giudizio lumiera il paese, quale stima ac­
quisterà I Europa di un ministero, il quale in tempi come 
questi di moto, abbisogna di qualtro mesi per dare com­
pimento ad una cosa ili tanta e di rosi sentita urgenza? 
Quale giudizio si l'aia della nostra tanto vantata organiz­
zazione amministrativa , quando si dirà che ci volle il 
concorso di duo ministri , e di due amministrazioni per 
venire a capo di questo arduo lavoro? se non foss'a.tio 
in questa lentezza si scorgeia l'infinita distanza che passa 
dal creatolo alla cosa cieala. E se è per il genio e la 
potenza dell'azione che I uomo più si avvicina a chi fa­
ceva dei moneti con un fi ti, ceito i no,tri ministri non 
avianno grandi titoli u pretese al possesso delia divina 
semi,Ita. Vi ha poi in qu,­sia lentezza una veia mancanza 
al volere della nazione. La nazione destufava bensì per 
atto di giustizia il sussidio di un milione alle povtra fa­
miglio de' suoi contingenti, ma neh' isles­o tempo inten­
deva di compierò un alto di prudenza, incoraggiando lotti 
i suoi l ij l i , col benefizio, a l esseie larghi nelle proprie 
vile in pro della pili la e dell' italiana indipendenza. Ma 
p.re che il ministero non abbia ciò voluto intendine, 
perchè • ol fiuslraie per tanto tempi le speranze delle 
poveic famiglie , invece di inanimire i nostri soldati, le­
se ò luogo ad ingenerarsi s.insili sospetti negli animi loio, 
e diede appareii/n di vero lille voci che da osculi nemici 
si senno,ivano. Mi vedete innureuza! Il giuntale ufficiale 
ci vuol convincere che que­lo r tardo fu per il bene delle 
povere lain g.ie , giacche ora nella stagione invernale, 
quando più ne abbisognano, riceveranno il sospiralo sus­
sidio. Ma avete voi calcolato le luci ime già sparse, le lan­
ciate bestemmie, i sacrifici! falli, e sopra tulio quanti 
animi, con questo fallo, si sieno nel popolo allontanati 
dalla causa liberale.' 

Nel giornale la Savoie, entralo da qualche (empo nella 
via ministeriale , ani tu la rubrica di Corrispondenza par­
ticolare, con la data di Tonno 19 novembre leggevamo 
la naiiazoue di un fitto, il quale, secondo il curri­pen­
dente di quel giurnali­, mcupuva grandemente da alcuni 
giorni la pubblica attenzione in questa cillà, 

MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Un'altra fucilazione ci annunzia oggj la Gaz­
zetta di Milano, quella di' un Siro Cattaneo, da 
Castiglione, provincia di Como, giovane di 30 anni, 
di professione falegname, per aver opposta resi­
stenza alla gendarmeria che Io voleva arrestare 
come detentore di due pistole. Il fallo, se pur è 
vero, accadde il giorno 13, e il di seguente il 
generoso popolano fu tradotto avanti al giudizio 
militare, processato, condannato a morte e fucilato. 
Supposta anche nei giudici la volontà di esser 
giusti, chi è che sappia stivare la giustizia in tanta 
rapidilà di procedura? Ma lo spirito di selvaggia 
vèndelta e di crudeltà che presiede ai giudizi au­
striaci è u tutti noto. 

Ma tulio il fallo sui qui per Radelzky è ancor 
poco. Egli si vuol preparare la via a più grandi 
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e generali devastazioni. Ha minaccialo con un no­

vello bando che saranno arsi quei borghi mei cui 
territorio sì trovasse impedita una strada, o per 
barricale, o per altre opere ! Da ufi giorno all'altro 
ci può venire la notizia che i suoi soldati abbiano, 
per ordine di lui, crealo il delitto e poscia ap­

plicala l'orrìbile pena. 
per commentare in modo degno di lui l'infame 

proclama dell'I!, egli pubblica un aldo editto, e 
io fa circolare per gli uffìzi, sèmi firma. Ma è 
evidente sì pel concello, sì per la forma cbi ne 
sia l'autore. Eccolo : 

Nella circostanza che in alcuni luoghi ove fu pubbli­
cato finora il proclama di 3. E. il feld­mirresciallo conte 
Hadelzkjr, degli 11 corr, sono insorti dubbi «Inumanti ed 
ii.fiMidaii sull'applicazione delle relative determinazioni; 
io trovo opportuno a tranquillità del pubblico, di portare 
a pubblica conoscenza . le istruzioni che in proposito mi 
pervennero dalla prefalo E. S., e che sonò del preciso 
tenore seguente. 

. Si è sparsa l'erronea opinione che le dispai (ioni 
portato dal mio proclama degli 11 con­., colpiscono gl'in­
dividui che non si sono mai allontanati dagli Stati Au­
trici, o che vi sono rientrati dopo la pubblicazioni» del 
sovrano manifesto 20 settembre p. p., «servando d'allora 
in poi un contegno «cevro da censure politiche, o quegli 
individui rbè si tengono bensì lontani con titolo legale, 
ma non prendono parte alcuna nelle mene rivolozionatio 
o negli alti esuli al governo Austriaco. Ciò s'intende da 
se, che tali individui, rimanendo «otto la salvaguardia 
dell'amnistia graziosamente accordata da 8. AL, per le 
colpe anteriormente commesse, non possono per questo 
titolo andare soggetti ad alcuna inquisizione * penalità; 
ciò nullameno, a scanso di ulteriori dubbi, sul senso del 
mio proclama, dichiaro espressamente elio alle contribu­
zioni da me oidinate, saranno assoggettali soltanto: 

• {A) Coloro che in onta all'amnistia concessa dalla so­
vrana clemenza, hanno perseverato o perseverano noto­
riamente a prender parte sia all' estero, sia noli' interno 
della monarchia, a progetti d'alto tradimento od a ten­
tativi contro la sicurezza o la tranquillità dello Sialo. 

• (B) Coloro che, continuando a tenersi illegalmente as­
senti dagl' 1. R. Stati, manifestano con ciò l'intenzione 
di essere ben lontani dal ravvedersi delle passate loro 
colpe, di respingere anzi il perdono graziosamente loro 
offerto, e contrastano in tal modo alle benefiche mire di 
S. M­, con pi egiudizio dei loro concittadini, della pace 
del loro paese, e debbono pereiò considerarsi nemici del 
governo Austriaco. • 

SOCCORSI A VENEZIA 
1 lettori ricorderanno la bellissima lettera del gran 

cittadino veneto MANIN all'intendente della Lomellina 
pel soccorso procacciato a quell' ultimo baluardo 
dell'italiana libertà, a Venezia la cillà magnanima, 
Ecco ora un Indirizzo del Circolo Italiano di Ve­

nezia allo slesso Intendente della Lomellina. I sensi 
generosi di questi indirizzi scoleranno, speriamo, 
l'ignavia delle altre provincie, le quali non vor­

ranno mostrarsi minori della forte Lomellina, e 
vorranno anch'esse portare il .loro contributo a chi 
difendo con sacrifizii immensi la causa di tutta 
Italia. 

Quando Venezia, per manlencre i ventimila prodi che 
dai lettantaqnaltro suoi folti fanno schermo alta I.berla 
nazionale minacciata dalla rabbia barbarica , dopo avere 
spesi quindici milioni in pochi mesi, dovette^slrnuata di 
forze economiche, stender la mano alle provincie italiano 
la cui sorte qui si difende , affinchè concorressero nei 
sacrifizii richiesti dalla continuazione del prolungalo as­
sd'O , la prima provincia che abbia risposto in modo 
veramente splendido, fu la generosa Lomellina ! 

La storia registrerà questo moto spontaneo ed unanime 
sorto da un punto all' altro in tulli i paesi di codesta 
provincia , come registrò ad onore degli antichi abitanti 
di essa l'unanime insurrezione, e la costanza mirabile con 
cui conibatleiono ai tempi della lega lombarda contro il 
brillale esercito di Barbarossa. 

Ai secoli di distanza la cau­a che si comballe è la 
stessa: i Lomellini nepoli non sono degeneri dai loro avi 
gloriosi. Essi danno a! rimauenle d'Italia un esempio so­
lenne; che se i sacnlicii di danaro sono meno brillanti 
dei sacrifico di sangue, non è per questo che siano diver­
iaineute necessari'! o meno utili al trionfo della causa santa, 
ne che nel farli si dimostri meno il sentimento di quella 
solidarietà fra tutti i figli d' Italia contro dello stramoro, 
senza la quale solidarietà questa congerie di popoli non 
diverrebbe mai un solo corpo politico, una nazione. 

I sacrifici! di danaro dimostrano anzi più di qualunque 
altro come in un paese si senta la comunanza dei destini 
nazionali , perchè a questa sorte di sforzi tulle le classi 
e tulle le età possono coriconere, né vale ad impedii li 
contrarietà di governi, od ambagi diplomatiche. 

Onore dunque agli animosi Lomeliiui che mostrarono 
lotti di sentire cosi vivamente tale comunanza di alleili, 
la'e unità di speranze. 

Ed onoro a voi, egregio loro intendente, che .dell' atto 
geneioso foste tanto benemciilo zelatine. 

II càlcolo italiano in Venezie, interprete del popolo, vi 
prega di l'ai», conoscere al popolo lomellino quella fraterna 
gratitudine che gli prolessa, e a umne di tutta Italia gli 
esprime. 

Gradite, signor intendente, le proteste dell' alla nostra 
considerazione. 

Pel Comitato direttore 
Atolli — GiusEPfK DA CAMIN — GIURIATI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 novembre, 

Prctidmia del vice­presidente DCMADCHI. 
SOMMARIO — Lltura di petizioni. — Hiterp'llanza Tur­

cotti intniito alta politici! ministeriale rispetto alla guerra 
colf Austria. — Continuaziime e fine della discussione sul 
progetto d'istituzione di un gran giudice dell' armata. 
La seduta è aperta ad 1 ora 1|2 pom. 
8i legge e si approva il processo verbale. 
Si logge il sunto di alcune.petizioni, da le quali quella 

di 300 studenti, che domandano l'abrogazione del rego­, 
lamento universitario, allegando che vi sonn disposizioni 
contrarie allo spirito dello statuto. Sarà riferita d'ur­
genza. 

il deputato Paolo Farina riferisce a nome della Commis­
tione intorno al progetto di legge per l'istituzione della 
Camera ­di Commercio. 

E approvala 1' elezione del generale Alfonso La Mar­
tora a deputato di Raccoiiigi. 

rafcrio domanda al ministro degl' interni la nota de­
ld impiegati che fanno parte d»l Parlamento, e soggiunge 
elio sia invitato il ni mistero a fare alla Camera la parte­
cipazione delle frequenti promozioni che giornalmente 

accadono nei membri del Parlamento, affinchè ima ai 
venga a violare l'articolo 109 delta legge elettorale, che 
dichiara non poterai immettere un numero d'impiegati 
stipendiati maggiore dal quarte del numero telale dei 
Demiloli. 

il ministro Pinelli aderisce ella domande e promette 
di produrre la chiesta nota. 

Valerio invile la Camera a prendere atto dalla (ira­
messa del ministro, e si raccomanda perchè l'adempì­
nenie della medesima venga sollecitato. 

Turcotti. — Chiesta la parola pnr un'ioterpellanin, It­t­ge 
an discorso col quale, dipingendo lo ­,»io presente din. 
certezza sulle sotti future della patria, che ben paò dirsi 
uno atatu di violenza, massimamente dopo gli ultimi 
falli di Toscana e di Home, ricorda l'impossibilità che que­
sto stato possa durai e per più mesi di seguito , ricorda 
che esso potrebbe finire con una catastrofe tanto mag­
giore quanto più durasse. Egli chiedo se il ministero sap­
pia dove ci conducesse sia desto sicuro di kveie lo pace 
onorevole, se 'in raso che questa gli manchi aia ora giunta 
•l'opportunità di fare la guerra. 

L'oratore domanda inoltre se non sarebbe meglio rom, 
pere la guerra immediatamente. A quel modo, egli dice, 
che nessuno entrerebbe in Imitative d'accoido coi ladri 
che gli avessero occupata violentemente la casa, ma ai 
esigerebbe che prima ne uscissero, cosi noi dovendo con­
siderare le provincia Lombardj­Veoete e i ducati come 
casa njstia, non dobbiamo scendere a patto nessuno col 
l'Austria. Noi dobbiamo conservare e difendore ad ogni 
cuslo i'ilalia, o almeno almeno l'Alia Italia. E passi pure 
Radetzky il Ticino se vuole, noi non dobbiamo sgomen­
tarci : noi possiamo suonare le nostre campane, e i ctoati 
temono più le campane che i cannoni. 

L'oratoie passa in rivista la politica del ministero e 
ne rivela lo contraddizioni. Vuole il regno italico e non 
la Costituente, non la libertà ; vuole uscir dui falso, e 
non ha il coraggio di entrare liei vero. E il vero ai è, 
che non già una paco qualunque, ma la guerra è inevi­
tabile; perocché una pace vergognosa, appunto perchè 
vergognosa, non potrà durare lungo tempo, ed una pace 
onorevole non è possibile ottenerla dall Austria, la quale 
se la volesso davvero agirebbe diversamente. La casa 
d'Austria, casa di ladroni ed assassini, non vuole che 
guadagnar tempo; essa giuoca ì nostii ministri e quel che 
è peggio la nazione con loro applausi). Casa d'Austria 
non perdonerà a nessuno, nò ai Lombardi ed ai Veneti 
la rivoluzione di marzo, né a noi Piemontesi d'averla 
iniziata colla nostra ' stampa. Dunque o presto o tardi 
avremo la guerra. Che se il ministero nostro n*n la pre­
para fin d'ora, non entra in una via franca, egli è perchè 
ha paura delle istituzioni liberali. L'oratore prosegue di­
cendo che la paura dell'anarchia farà trionfare l'anarchia; 
che appunto perchè l'Austria sembra ora trionfante è ne­
cessario assalirla ; che bisogna preparar tosto la guerra, 
e frattanto dichiaiare lo stato di guerra. 

Benso Gaspare. — Domando la parola per un richiamo 
al regolamento. Il sig. canonico 'I urcolti ha ottenuta la 
parola per un' interpellanza, ed invece ci fa una predica. 

Jnquemoud Doti, protesta contro questa parola predica. 
Il Presidente. — Ciascuno interpella a suo modo (applausi). 
Turcotti piosegue, che passando immediatamente il Ti­

cino, Itaclei/kv saia costretto ad abbandonare il paese fi­
nora occupato e lifugiarsi nelle foltezze, dove per tutto 
l'inverno non potrà avere alcun aiuto da Vienna, e coli­
sumera le sue provvigioni; mentre frattanto i Lombardi, 
se alienati d'animo, si nconcilieianno con noi. Che se noi 
invece non rompiamo la guerra, Radetzky allora a­pel­
ici à per lutto Ilo verno l'esito definitivo degli avvenimenti 
di Vienna e di Ungheria, e se questi gli saranno favore­
voli , alzerà arditamente la voce la prossima primavera , 
e dira al re uoslio: faccia la Maestà Vostra regnar l'or­
dine nei suoi stali, come ho latto io negli stati nell'im­
peratore, e se a nò le furze di V, M. non bastano, conti 
puie sullo mie. Che se poi l'esito degli avvenimenti di 
Vienna e d'Ungheria non cura a lui favorevole, allora 
egli sarà forse richiamato culle suo truppa in Gei mania, 
dia pnma di partire dall' Italia farà creare una repubblica 
a Milano, una repubblica la quale non essendo né tórte 
abbastanza per se, né proclive ad unirsi a noi (perchè 
a ciò adopperebbe ltadet/ky tutte le sue foize) sarà co­
stretta a lare alleanza colla Svizzera e colf Ungheria, e 
torse ad implorare la protezione della Francia e della 
Dieta di Fraucol'orle. Per la qual cosa il Lombardo­Veneto 
sarà per sempre diviso dal resto d'Italia e saia perpetuala 
l'inllueiiza straniera nel nostro paese (applausi). 

Dopo queste ossei razioni l'oratore passa ad annunciare 
una proposta di legge, siccome piano di guerra contro 
l'Ausilia. 

Il Presidente dichiara che avendo il deputate Turcotti 
chiesta la parola per una interpellanza, egli non gliela 
può conservai* per un progeito di legge, tanto più che 
i progetti di legge non si leggono, ma si depongono al 
baino della presidenza. 

Turcotti risponde che egli si limita all' interpellanza, 
e che cleomi a il progetto di legge al banco della presi­
denza (applausi). 

PmelU, ministro degli interni risponde che l'interpellanza 
Turcotti si rifeiisce alle co>e dibattute nel Comitato se­
greto, dice che non ha più altro ad aggiungete, ed os­
serva che le leggi riguardanti i preparativi della guerra 
non si possono l'aie a mudo d'inteipellanza. 

('avallerà. — lo non ho presa la parola per rispondere 
allo interpellanze del deputato Turcolti. 

Alcune voci — lien inteso, ella non è ministro. 
Cavallera. — Itispoudo ad un quesito fatto dal signor 

'i'ui culli; esso ha dello: dove andiamo?risponderò io, noi 
audiamo alla repubblica. Non alle repùbbliche degli Soi­
pioui, e dei Temistocli, ma a quelle del socialismo e del 
comunismo. 

Voci. — Oh! oh! oh! 
Covai/era. — Sì quando vedo dei ministeri imposti dal 

popolo, quando veggo in Livorno un governatore nomi­
nalo dai clamori, quando veggo gli eventi di Toscana, di 
Itonia e di Plancia, non posso a meno che dire che su­
diamo direitamcule al socialismo ed al comunismo. 

Multe voci. — All'oidiuo del giorno. 
Mei lana. — lo non posso lasciar passare all'ordine del 

giorno, senza protestare contro al'e parole imparlamentari 
leste pronunciate dai deputalo Cavallera. Ho sentito l'o­
norevole signor Turcotti pronunciare delle gravi parole , 
e con generoso di­d­gno sltgmaliyzare la casa d'Habs­
bourg, ma con questa casa fatale noi siamo attualmente 
in guoria, e po­so dir guerra ancoraché duri il pernicioso 
armi­t zio ; quindi non veggo in'onvenienza o sconvene­
volezza a protestare nel pai lamento con tulla la potenza 
della parola , contro a questo eterno nemico d'Italia , e 
delle libeità di tutti i popoli. Ma trovo invece ingiuste, 
sconveiievoli ed impai lamentali le parole or ora pronun­
ciale contro i popoli e I i governi di Homa , della To­
scana e di Francia del deputato Cavallera nella sua spa­
ventevole risposta alla domanda, ove andiamo, dell'onoré­
vole sig. Turcolti, nsposta ihe mi pare sappia dello spa­
racchio. Noi siamo alleati coi popoli e eoi governi di 
Homa e di Toscana, e desideriamo di stringerci con essi 
in più fraterni e vicendevoli legami; colla Francia noi 
siami in amichevoli relazioni, relazioni che dovremmo 
estendere ad una lega offensiva e nitensiva ; ed in tali 
circostanze venir dire in questo pailamento, che i rivol­
gimenti interni che si sono operati presso a quei popoli 
accennino a socialismo ed a comunismo, io lo credo al 
tulio imparlamentare, massime poi che l'asserto è contro 
il vero, (òraco, bene) 

Cavallera. — Io non ho parlato di governi, ma sola­

mente accennato a fatti successi, (rumori) 
Cavour. —Si ò" domandato l'ordine del giorno, quindi 

deve essere metto sì voti, (ditapprovatione, rumori) 
Mettano. — Ripete el lienor Cavallera che i Atti se­

guiti presto ì popoli, ai quali «no faceva cenno, tono alati 
accettali da quei governi, ti veto del popolo di Livorno 
fu ascollalo dal gran deci, ed il ministero desiderato dal 
popolo, è II ministero che oggidì regge il­govrruo delta 
Toscana', quindi ripeto che tono imparlamenlari le parole 
pronunciate dal sig. Cavallera, e formalmente chieggo sta 
esso richiamato, per quelle parole, all'ordine, (bravo, bravo, ■ 
legni d'approvamene) 

fleto domanda la perete. 
Il l'nsident» — Non le posto eecordara la parola , 

te non nel càio che la demandi contro l'ordine del 
giorno. 

Beta — Allora parlerò contro 1" ordine del giorno, Il 
•ig. Turcolti ha lasciate supporre 

Il President» — Non posso lasciarle la parola. 
Sineo osserva che il deputato Reta nen ha finite il pe­

riodo , che quindi non ai può giudicare se ei parlane o 
no contro l'ordme del giorno. 

Il Presidenti risponde che il sig. Rela ha già rinunziato 
•Ha parola, mettendoti a sedere, quando esso presidente 
dichiarò che glie la toglieva. 

È pesto ei voli ed adottalo l'ordine del giorno. 
Si discutono e vengono sorceuivamenle rigettati al­

cuni emendamenti proposti all'art. 3. 
L'articolo 3 viene soppresso. 
Si apro la discussione sull'art. i del progetto della Com­

missione. 
Bovina propone che I» parole: II gran giudice avrà 

inoltre facoltà, si cangino in quest'altre : salva sempre la 
suprema autorità del generali comandante in capo, il gran 
giudice" arri) facoltà. 

Discusso questo ammendamento, etto viene posto ai 
voli ed adottalo .dopo due prov*. 

Si apre la discussione sul num. 1 dello stello ar­
ticolo 4. 

Suiti dice che la facoltà conferita al gran giudice di 
fare arrestare qualunque persona sospetta , i troppo 
eslesa. 

Pinelli ministro , propone la soppressiono del nmn. 1 
rome inutile, essendosi già dello precedentemente che 
il gran giudice ha la polizia dell'esercito. 

Sutis osserva che non ha parlalo del generale iu capo, 
ma dei gran giudice soltanto. 

/lavina sostiene che la facoltà di cui si tratta è ne­
cessaria pel mantenimento della disciplina, e non è troppo 
estesa, massime trattandosi toluolo del tempo di guerra. 

Il Ministro delta guerra propone «nell'egli la soppres­
sione. 

Sinto propoue che ti restringa la facoltà di cui li qui­
stiona ai soli luoghi dove la guerra si combatte. 

Il Minitiro della guerra insiste per la soppiessione. 
La soppressione è peata ai voti ed adottata. 
Il num. 2. dello «lesso articolo k. dopo breve discus­

sione è approvato, secondo la redazione della Commis­
sione. 

Gii pure sono approvali il num. 3 e it num. 4. 
Si api* la discussione tuli'ari. 5. 
Longoni propone un ammendamento, che viene breve­

mente discusso. 
// min'tiro della guerra osserva che sarebbe più oppor­

tuno sopprimere interamente l'articolo divenuto inutile 
per la soppressione dell' articolo 3. 

tu adottata la soppressione. 
Per la slessa ragione il ministro della guerra propone 

e la Camera adotta la soppressione dell'art. C. 
L' art. 7. è approvalo. 
Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della legge. 

Insultato della votazione 
Num. dai votanti , 126 
Maggioranza . . . li'i 
Banche <j2 
Nere 04 

La Camera rigetta. 
La seduta è levata alle ore 5 1|2. 

Ordine del giorno di demani io. 
Or* 1. pomerid. seduta pubblica. 
Relazioni intorno alle nuove elezioni. — Sviluppo di 

proposizioni presentale dai deputali Iliunier e Pescatore. 
— Iliipporto sulla legge per pensioni e lussidn alle ve­
dove ed ai figli dei militari. — Relazioni su petizioni di­
chiarale d' urgenza. 

Nel rendiconto della seduta dei deputati è cenno della 
proposta che il signor Turcotti volerà leggere, e che depo­
sitò sul banco della presidenza. Crediamo f.ir cosa grata ai 
nostri lettori, pubblicandola insieme all'ordini di disciplina 
militare che lo segue. 

PROGETTO DI LEGGE 
Art. 1. Il Regno dell' Alla Italia è in islato di guerra 

col governo di casa d'Austria alla pubblicazione di que­
sta l̂ gge. S' invitano non solo i governi, ma anche i po­
poli tinti della penisola ad agire in conformità , e d' ac­
caldo con noi, per ottenere la totale indipendenza della 
comune patria. 

Art. 2. Pendente l'attuale stalo di guerra contro l'Au­
stria sono abolite le vie di mezzo, come pregiudizievoli 
e fatali alla liberta ed indipendenza italiana. 

Art. 3. La Camera dei rappresentanti del popolo della 
suprema parte d' Italia, ed il. governo di essa, a nome di 
tulli gì Italiani, che vorranno aderire a quanto viene sla­
liilito in questa legge, dichiara solennemente iufaccia a tutta 
Europa che la casad'Absbourg, ora imperante in Austria, è 
una casa di barbari ladroni ed assassini ; com* tale è in 
perpetuo bandita dal suolo italiano. Sarà considerato 
come nemico della patria chiunque oserà patrocinarne la 
causa. 

Art. 4. (irli eserciti italiani si porranno in marcia con­
tro il nemico l'i a un mese dal giorno della pubblicazione 
di questa legge, e nel giorno ed ora che atimarà conve­
niente il generalissimo. Allora tutte le campane dei luo­
ghi nelle cui vicinanze esistono armali per conto di rasa 
d'Austria suoneranno » stormo, e lutti gì' Italiani di quei 
contorni capaci di portare le armi, provveduti di viveri 
per tre giorni , unili m piccole bande guidate da capi 
ardimentosi, nominati da cadun comune, insideranno ed 
occorrendo assaliranno il nemico dovunque si trova i.i 
Italia, e faranno una vera guerra d'estermiuio quasi un ve­
spro italiano contro gli Austriaci, nou desistendo dal ferire 
e combattere Untanturhè sarannovi in Italia soldati stra­
nieri, o ai servizio di essi, ossia fino all'ultimo esterminio 
dei nemici. 

Alt. 5. Dopo le giornate di sangue verranno inslituiti 
tribunali straordinari!, che giudicheranno militarmente 
dei delitti commessi dagli Italiani durante la guerra d'e 
sterminio contro gli Austriaci. E vena mitiiarinente pu­
nito chiunque chiamalo dalla campana a stormo, potendo, 
non avrà sotto qualunque pretesto portato lo armi e com­
battuto contro gli Austriaci. 2, Chi avrà favorito i nemici 
sia col ricoverarli, sia col provvederli di villo o vestito, 
ed anche col semplicemente nasconderli. 3. Sarà poi pu­
nito colla morte dei traditori tanto colui che avrà volon­
tariamente dato o venduto armi o munizioni da guerra 
«gli Austriaci , come chi avrà combattuto per Tavonre i 
medesimi nemici sia colle armi, xome cogli scritti, e ma­
nifestamente colla parola. 

TuacoTii deputato. 
Siccome poi si va dicendo da alcuni che lo spinto 

del nostro esercito non è disposto, ma anzi contrario alla 
guerra; sebbene io creda che vi sia molta esarci ai.one 

in ciò che si dire, ed ogni buon fine, proporrei ohe ve­
niste pubblicato e messo in elocuzione il seguente . 

Ordini di disciplina HMUtttre. 
Quelli parte dell'alta e basta uAlzialità degli eserciti 

italiani che abborre dalle battaglie e dalle guerra e elio 
per coprire la propria poltroneria e viltà ola calunniare . 
i predi nostri soldati, dicendoli demoralizzati e rifiutanti!! 
di batteisi cogli Austriaci, colali alti o haul ufflVjali eh» 
mosti crebbero con tali icuse o pretesti di easere in capici 
di mantenere le disciplina in Vigore nei reggimenti ita» 
liani, ed inabili affatili a destare il sacro entusiasmo di 
patria ed il valor militare ne' soldati a cui comandano; 
colali nun dico già uftlziali di un prode esercito, ma veri 
consumo pani a tradimento della patria, sieno vergogno­
samente espulsi dati* lite dei prudi, e quindi privati di 
ugni sussidi», e disarmali sieno abbandonali iu dì una 
itradu a disposinomi delle imbelli foininuceio di cui forte 
ascoltano i consigli. 

NOTIZIE DIVERSE, 
La Galletta Piemontese di ieri pubblica un regio de­

creto con cui tono nominali: 
_ Il signor avvocato Castelli Jacopo, già membro del 

Governo provvisorio di Venezia, a consigliere ordinario 
di Stato. 

Il signor De Marini Giovanni liullisla ad Intendente 
generale di 2a classe. 

Il signor Do Raymondi Filippo ad Intendente di 2a 
classe. 

Il signor Celebrili! Filippo ad Intendente. 
E viene concessa al signor Pio Rosellini da Pila la na­

turalizzazione Sarda. 
— Con altri due decreti ragli, pubblicati pure dalla 

{zanella Piemontese: 
1. Sono ordinate, in conseguenza della soppressione 

della carica di governatole militare di divisione, le norme 
per l'ulteriore comando delle truppe e piazze divisionali. 

2. Viene sancito che le somme già versato nelle cane 
degli esattori dei tributi diretti in conto dot prestito ob­
bligatorio al dissolto di lire 100, sono pure ammesse nella 
loro iscrizione in rendita sul debito pubblico al benefizio 
del quarto, promesso pei versamenti «seguili nelle Teso­
rerie provinciali. 

— Ieri (23) nW'Albo pretorio del luogo di Leynl stava 
ellisse, ad edificazione dei fedeli , il Costituzionale Su­
balpino. 

Noi accertando quello fatto, che teniamo da buona fonte, 
chiediamo al Ministero se per suo ordine ai affiggo al 
pubblico l'edificante foglio pagato o sussidiato, se meglio 
gli piace, oppure se fra i luisidii confessati o non, c'entri 
anche codesto impeono per propagare legalmente la tozza 
polemica di quel giornale contro l'Opposizione. 

— Già da qualche tempo noi ci attenemmo dal pub­
blicare i movimenti delle nostre truppe. 

Mentre rendiamo avvertiti i nostri corrispondenti che 
noi continueremo a tacerò tulle notizie eh' eglino ci 
trasmetteranno in proposito, aggiungiamo il nostro pub­
blico invito a quello che già vedemmo in altri giornali, 
onde venga generalmente adottalo questo prudente silenzio 

— Abbiamo annunciato per errore che il signor Rossi 
eletto deputato del collegio di Costigliele d'Asti sia luo­
gotenente geuerale, scudiere di S. M.; l'eletto è invece il 
signor Giuseppe Rossi, colonnello, già capitano d'artiglieria 
nel 1821 ed esule per causa politica. 

— Un giovine seminarista, a nome de' suoi colleghi, 
«.trasmette il seguente scrilto. Noi lo pubblichiamo vo­
lentieri perchè quell' eletta schiera di giovani ispirati dai 
generosi pensieri del sommo Gioberti, ha dato molte provo 
di caldo amor patrio ed ebbe perciò a subire molle per­
secuzioni dal reverendo monsignor Luigi. 

« Si ringrazia monsignor Luigi d'averci negala per la 
terza volta l'ordinazione e per giunta non richiamati dal 
servizio militare : si porgono voti incessanti perchè respiri 
l'aria e mangi le trote di Ginevra ad vitam. 

» Si ringrazia il canonico Alessandro Vogliotti d'aver­
gli sonimmistiati i mezzi di trattarci con tutta umanità. 
Dio conservi il novello Tósi. 

« Si ringrazia (e perchè non ringraziarlo?) il noslro 
governo d'aver tenuto mano col monsignor Luigi e coope­
rato a contraccambiarci degnamente di uno sfogo di patrio 
amore: Ila promesso gì' interessi del santuario e dello stato! 

• Si esortano poi lutti egualmente a proseguire nel glo­
riole impegno. • / Seminaristi torinesi. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Milano. — La cassa centrale di Milano che era nel 

Palazzo Manno venne trasportata al palazzo già del go­
verno austriaco, ed ultimamente del consiglio di stalo, 
siccome luogo più sicuro. 

•Venetia.— Una lettera da Padova ci annunzia Un'al­
tra vittoria dei nostri; siamo dolenti di non poter dare 
questa notizia se non con riserva. Il 10 correlile, dice la 
lotterà, ebbe luogo un'alti a sortila da Venezia più glo­
riosa di quella del 27 ottobre. Gì' Italiani hanno preso, 
chi dice otto e chi diciotto cannoni al nemico , che fu 
inseguito lino ad un miglio da Padova. Si calcola che i vo­
lontani Soriani abbiano avuto 401) circa tra molti o fe­
riti. Pare ihe costoro siano sempre posti iu prima fila 
dai comandanti dei corpi regolari. Gl'italiani ebbero danno 
di 40 tra morii e feriti. 

Venezia, 13 navtmbre. — O ûi appariva alla villa dei 
nostri poiti un piroscafo'austriaco, li vapore francese, Il 
Solone, prete il mare pie proteggere il uostro commercio. 
Gli Austriaci nou lasciano partire dall'Istria bastimenti 
italiani. 

Il brik inglese Mutine, capitano Palmer, pose oggi 
stesso alla vela da Ma umocco. 

— Dopo il fortunale da Greco levante con mare agi­
tatisstmo da scilocco, sull'erto dalla squadra sarda nelle 
acque di Piave, il contro ammiraglio Albini ha determi­
nalo di porre alla vela colle fregate per ridursi ad*An­
cona, toccando da quanto sembra prima l'Istria, alfine di 
far viveri e praticare alcune riparazioni­ulte loro mano­
vro. Ha lascialo qui i bastimenti più leggeri ed i piro­
scafi diretti dal capitano di fiegata conte Penano. 

— 15 detto. — Gli antichi rapporti che univano a Ve­
nezia la Dalmazia e le eoste dell'Istria, le glorie e le 
sventine coinuui, i sentimenti liberali dei tigli di quello 
lene, i loro sforzi recenti benché sfortunati per cacciare 
l'Austriaco fecero sorgere in alcuni patrioti il nobile di­
visamente di mettere a tributo nella guerra dell'indipen­
denza italiana il valore dei giovani Dalmato­lstriaci. 'A 
questo line si è istituita una commistione per raccogliere 
le tirine di quanti volonterosi accorreranno ' a far parte 
di una legione che qui rappresenti ­quelle provincie. E 
noi ben augurando del tentativo, siamo lieti di tributare 
i meritali encomi agl'iniziatori di tale progetto. 

— Nei giorni 10, 11, 12 e 13 corrente entrarono nei 
porli degli Albaroni, di Lido e di Chioggia num. 33 legni 
con vettovaglie e merci. (Imparziale). 

Alessandria, 30 novembre. — In questo giorno, l'ottavo 
reggimento di linea Iu minutamente ispezionato dal co­
mandante generale barone Bava. Possiamo assicurare, che 
il risultato di quesla visita fu al tutto soddisfacente. Nella 
tenuta delle armi o nel morale conlegno l'oliavo corpo ai 
mostrò degno delle speranze, che or più che mai la pa­
tria ripone nelle gloriose file del noslro esercito. Con lati 
preludi noi nou possiamo che augurar bene delle ­<<rti 



LA CONCORDIA 

nostre. Com'ncia e farti sentire il benefico impattò della 
mano energica ed operose che ne reggi i destini. Se ai 

, procedo in lai modo, fra poco il nostro etetcito non la­
teiera più nulla a desiderare. 

Valenza, 16 novembre. — L' iifllcialllà della Guardia 
nazionale, dopo d'aver ricevuto 8. A. II. il Duca di Sa­
voia , accompagnarono a caia l'ultimo maggiore di eua 
guardia, lig. Giovanni Degiorgis. Pasiitndo avanti al quar­
tiere di S. Giacomo dove slanno i tnldali del reggimento 
Guardie, la sentinella che trovavasl mila porta non aren­
do lor reti gli onori, venne po­ta immediatamente in ar­
resto dal colonnello delle Guardie, Dipanano, informato 
dell'occorso. Il giorno seguente, sottoposta ed,un consiglio 
di guerra­era condannala el Corpo Franco. 

Piacenza, SI novembre. — La nòstra città va forlift­
candori continuamente degli Austriaci. Cosi ti aumentano 

Sii oataeoii per l'armata Piemontese, pel gistno che tara 
alo il legnale dell' attacco. La diserzione nelle file au­

striache continua, fili Ungheresi ad ogni favorevole occa­
sione te ne fuggono. Le precauzioni prete per impedire 
le diserzioni inno infinite. Al limilo del raggio legnato 
d <ll armistizio per l'occupazione della cillà, li mantengono 
due soldati di .guardia : un Ulano a cavallo ed un Croato 
a piedi; e ciascuno ha istruzioni segrete, che gì'impon­
gono di uccider quello di est! che tentane di disertare. 
Lo spirilo di queste popolazioni ò eccellente. Non atten­
dono che i Piemontesi; non anelane che il giorno de'la 
liberazione. (Avvenire) 

TOSCANA 
Firenie, 90 novembri. — Fri ieri e oggi hanno avolo 

luogo di i movimenti militari, i quali sappiamo non avere 
altro scopo che i cambiamenti di guarnigione, mentre la 
tranquillità si mantiene in ogni parte dello Slato. (Alba) 

— Questa mattina alla ore 10 è partile per il confine 
Toscano delle Filigarc la legione polacca al irrvizio del 
nostro governo. (Conciliatore) 

STATI PONTIFICII 
Bologna, 18 novenitre. — Ieri il Masini e compagni 

furono a Magnavacca, ove li trovavano alle fucilate coi na­
si ri dragoni che erano partiti per arrostarli : diceii il 
Masini ferito, sopravenne in aiuto una compagnia di 
Svizzeri, a capo della quale era Lutour, ed essi ti arre­
sero : richiesti se volevano arrotarsi, S ioli si disposero 
a farlo. 

Quest'oggi tono parliti 200 civici in aiuto della linea 
er la Poi retta onde respingere parte dalla legione Cari 
aldi, che si dice venga da quella parte IU 
Tra gli arresti fatti nei giorni acorsi, è fi labile quello 

di certo Vicini, del borgo S. Pietro, nella cui abitazione 
fu trovata una corrispondenza di congiura contro la per­
sona del Zncclii. Lo slesso giorno ohe venne pugnatalo 
il Russi, doveva esserlo pare il ministro della guerra. 

Questa manina, appena lo Zucchi è escilo da ca«a, 
tono itati arrestati 3 individui elio ti volevano destinati 
ad ucciderlo. 

La notizia della morte del Ilosii ha fatto tale impres­
sione da non dirsi a parole. Credo però che molli i quali 
per le misure energiche dello Zucchi avevano chinato il 
capo, tornino ora a rialzarlo. 

Continuano le aggressioni, benché numerose pattuglie 
giorno e notte perlustrino la città. (/tic. xnttip) 

NAPOLI 
15 novembre. — Il ministero abominato da tutta la 

nazione die non può più soffrirlo era in urli incredibili 
con le potenze inglese e francese; di guisa che il detur­
pato governo boibnnico ora è ridotto a tale por opera di 
questi trilli, che ancora durano ministri, che non sa«più 
come regolarsi vedendosi in cattivissime acque. — 
Con tutto che in Malta ti è assicurato anche per rap­
pwlo del governo noslro che. non v'è cholera, ora è di 
nuovo comparso l'ordine della quarantena; questo però 
li vede da tutti essersi disposto perchè non venga no no­
tizie di Sicilia. Per i legni provenienti da Marsiglia ti è 
•labilità una legge nuova soltanto ideabile da que­lo mi­
nistero, cioè che le persone potessero sbarcare, ma non 
le mercanzia; vedi che dottrina missisteriale! — Cariati 
protestò estere fortemente indignato per t'assassinio di 
Face ioli; l'altro giorno il rappresentante inglese gli disse: 
• Voi siet­J tutti malveduti dalla nazione, e non vi dimettete, 
tentile di essere stato un assassinio quello di Faccioli, e 
restate ministro ; è tutta nuova la maniera come è com­
presa da voi la legge d'onore. » Tutto mostra che questo 
governo ridicolo non volendo soffrire d'essere comandato 
dai Francesi ed Inglesi per gli alfari di Sicilia, venga ad 

Le Inserzioni e gli avvisi si ricevono In Torino 
•Ila 1 Ipogrulla Cantari, via di Doragross», num. 32 
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urli con queite due poterne. — Fortuna pei Siciliani. SÌ 
liticare che N governo «vene ­premurale le lì. Curii di 
Calabria, affine ipediiierw I mandati d'arresto per gli im­
putati politici prima dell'elezione dei deputali. — La 
legge Bozzelli di Napnlì ha f,llo riu­cire bene l'elezione. 
— Da ttllli l i spera dal Parlamenltq possa il re sentire 
le voce vera del popolo, e vedere il preeip'zin a cui è 
vicino. (Contemporanea) 

SVIZZERA ITALIANA 
Lugana, ti membri. — Ieri l'aliro manina circa al 

mezzogiorno 'due ollleiati delta truppe federali , avendo 
Veduto partire od avvisalo che partiva da Lugano entro 
una carrozza il capitano Medici, emigralo italiano , gli 
conerò dietro ed avendo ragiiiui.ln tutto aniivnti In delta 
carrozza sorso Mnnagno ne fecero nendere il Medici e 
lo tradussero eisi medesimi nel corpo di guardia alla 
piazza. 

Non è noitro ufficio uè assunto di voler esaminare q'tali 
motivi potessero autorizzare l'arresto del Medici nel ino. 
mentii che si­ollontanava dal Cantone munito di passaporto, 
che fece vedere ai due officiali, né se l'automa militare 
nvessé in genere dato l'ordine di tale arresti ai diverti 
corpi di guardia o distaccamenti federali. Siamo pollali a 
credere peiò che non fosse mollo grave la cosi , né che 
esistessero ordini mollo rigorosi, dacché il capitano Medici 
è italo ieri allontanalo dal Cantone accompagnato semp'i­
cernente da un individuo della nostra compagnia scelta 
di linea. 

Ma quello che è indubitabile li è che nessuna autorità 
né civile né militare poteva nver fallo facoltà a chiunque 
di arrestare il Medici, rome ai farebbe per un masna­
diere pericoloni, incontrandolo sulta pubblica via, per cui 
l'aziono commetta dai due officiali ha destalo un senso 
di ribrezzo e di generale riprovazione. Infatti, te i due 
officiali avellerò avuto ordine di arrestare il Medici, ri­
saputoti che era in Lugano, avrebbero preso le opportune 
misure per procurarne coi loro soldati l'arresto, perchè 
né il commissario federale nò il colonnello non potevano 
mai neanche immaginare d' ordinare a due olllciali di 
fare al caso eglino strisi da soldati o meglio da gendarmi. 

Perciò l'alto di questi signori è inescusabilr; inqualifi­
cabile poi, allorché si rifletta che infine ben sapevano che 
ogni mancanza imputabile al capitano M"d ci era stata 
cagionata da qnel vero e profondo sentimento di Valer­
landsliibt und Freiheit, che pur troppo è sovente smentito 
coi fatti da molli che fanno pompa soltanto fra i brinditi 
e i bicchieri di cosi sante parole. 

Per far onore al vero, noi tributiamo la ben meritata 
lode alle superiorità federali ed al nostro governo pel 
modo ornano e conveniente, con che hanno agito verso 
l'arrestato; ma d' altra parte ci sentiamo tentali di consi­
gliare a coloro che, non comandali, danno a vedere Imito 
spontaneo zelo e tanta alacrità Dell'inveire contro infelici 
patrioti, di non lasciarsi andare mai più a limilo modo 
di procedere, e a mostrarsi nella Svizzera generosi verso 
la sventura, non fon' altro che per diminuire I' odioso 
impressione che desta nella nazione italiana la condona 
delle truppe svizzere a Napoli, ove degeneri figli dell'El­
vezia non ponsàno che a farsi degni (lolle ludi e dei premi 
che .loro prodiga il ben noto umanissimo re Ferdinando. 

( Repubblicano) 

STAXI ESTERI 
FRANCIA 

Un'associazione democratica venne nuovamente coiti 
tnila a Parigi, allo scopo di collegare insieme tutti i cit­
tadini liitcerametite devoli alla Repubblica. Ella conta 
già a suoi membri mollo notabilità, rappresentanti del 
popolo, militari , ulliziah della guardia nazionale, (lolla 
guaidia repubblicana, ed inoltre inultissimi letterati e 
Uomini di scienze. 

Bucker ne è il presidente. Nella prima seduta ordina­
ria verrà discusso l'imporlanta argomento di propone un 
candidato alla presidenza della Repubblica, e si deciso 
all'unanimità di appoggiare Cavaignac. 

I banciietti socialisti si moltiplicano ad ogni giorno. 
Un dei più numerosi , nei giorni passati, fu quello cosi 
detto du deuxièmt ayrondisiement. Circa 1300 persone vi 
assistevano ; e fatano fatti brindisi alla repubblica, al so­
cialismo, alla repubblica onesta, alla probità pulitila calla 
pazienza. 

Nel 26 novembre è annunziato un altro della società 
democratica e sociale. 

La stampa avrà pure il suo banchetto, al quale sono 
invitati i giornalisti dell'opposizione di Parigi e dei di­
partimenti. 

I banchetti dell'8 e 0 circonditi io avranno luogo al 20. 
Pel g orno 10 è a'nnuntlalo anche un banchetta demo­

cratico e socialise di demi». 
PRUSSIA 

Brlino, li novembre. — Oggi i deputali tcieliero un 
altro locale per le loro sedute. Alcuni deputatili mo­train» 
milront'Tili di e d e n ' continui ram linimenti, e non v«­
gliono più presentarsi alt» scilo le. Hirnomann è caduto 
ammalato già da due giorni, Un membro della depula­
zi orni di Slattino , lA quale voleva indirizzare al Ite un 
proclama, \enue, ogni arrestato perchè portava sul sua 
cappello una carta su cui era scroto: riconoscenza all'As­
semblea l contadini di m die campagne liannn dichiarato 
di non voler pagare l'impuste o di voler ri.dilani ire i loro 
fluii dall'esercito. L i limilo di Lipsia e la cosi detta di 
Gerusalemme inno barricate. . 

— 15 novembre. — il ministro dell'interno diresse una 
circolare ai dicaslei assicurando essere fitta la vo'e 
•parsa che il governo abbia intenzione di distruggere le 
concosse libeita. 

— La nuova Gatietta jlrnnna dà notizie dettagliate 
dell'invasione militare falla nella sala degli arcieri. — Il 
colonnello Smimenfeld si presentò all'ingresso chiedendo 
ove fossero i deputati. Venne condotto dal Vice­Presidente 
Plocnnial quale intimò di sciogliere l'Astemblen come ilio ■ 
gale.— Ploeuni riipwe francamente che ciò non sarebbe av­
venutole non incarnili forza, iiiggiungandoche t'Assemb'ea 
rappresentava In legge ed ugni intimazione era illegale.—Som­
ineisfeldiiianil'csladi voler occupare il luogo militarmente,ed 
i soldati sorridenti lianquillamenle offrono le loro destro 
in atto di fratellanza ai circostanti dicendo, rioi no» ci 
hatlenmo. Il colonnello Blu'her ordina a due contabili 
d'impossessarsi del vice­pi elidente che vien trascinato 
fuori della tata. Un vecchio presente a quella scena re­
darguì il colonnello dicen logli ch'egli era vergognoso per 
un discendente del gran lliticher di prestarsi a umili il­
legalità e violazione di domicilio. 

Dopo che il sig. Ploenni ed i pochi membri eh' erano 
con lui furono usciti, la sala degli arcieri restò deserta e 
la città pai ve più tranquillo.. 

Il Consiglio municipale mone lagnanze al generale 
Wrangel perchè fosse stala occupata anche la sala delle 
sedule di quel magistrato; ed il generate fece ritirare lo 
truppe. — Il consiglio municipale si uni e sleso un indi­
rizzo al re pregandolo a desistere dalle ultime misure 
date. Quindi il e ingiglio municipale invilo il sig. Un,uh 
ad usare di quella ­a a per le sedute dell'Assemblea. 

Ma questi dichiarò che egli voleva prima avvertirne il 
generale Wrangel, onde la sua condotta non seminasse 
sleale, e gli scrisse infatti in proposito senza che il ge­
nerale spedisse truppe a quella volta; 0 l'Assemblea nella 
sua seduta decise elio iu ogni caso non sarebbesi allon­

' lanata du Berlino. Vennero kill mnlnisimi Hill d'adesione, 
fra i quali quelli di Stellino, di Pot.dalli, di Colonia, di 
Francuf'irte suli'Oder, di Ha b stadi, del consiglio comunale 
di Uraudebourg, della Liindvehr, d Halbersladt e persino 
della città d' Elbing, la più legittimista comunità del 
regno. 

— Il disarmamento cominciò oggi. Un carro icorlato 
da numerosa truppa scorre per la città. Esso si férma ad 
ogni scorta ove il padrone della casa è tenuto a denun­
ziare all'ullìziale della scòria'il numero a lui noto dei 
fucili che cola Ir. valisi. 

Si cominciò a disaimare il quartiere abitato per la 
maggior parte da funzionari onde dar esempio. Iu lutto 
oggi peiò, si dice, che nun si abbia raccolto che mille 
fucili. Numerose tmbe di cittadini seguivano lo tiuppe 
ebe procedevano al disarmament». 

Oggi furono l'alti molti unisti. Finora però non vennero 
ancora arrestati 1' assessore Like, il dottore Wolf, ed il 
figlio del generale Huchsted, che sono assegnati come i 
piincipali agitatori. 

Ad 11 ore l'Assemblea si riunisce nel palazzo comu­
nale, e mezz'ora dopo la sala è invasa ualle ti lippe. Il 
pies,dente chiede se abbiano un ordine iu iscritto; non 
f hanno; sicché nasce un disincline grandissimo. — La 
Assemblea viene aggiornala indefinitamente finché parrà 
cppoiluno al presidente di liconvocarla. Fiatiamo ella ha 
docnn che il Ministero non abbui diritto d'esigere le im­
poste, finché l'Assemblea non abb a decretato in proposito. 
II ministero però non s'abbatte per tale misura, e minac­
cia anzi di sciogliere l'Assemblea. 

Milgrado che il Moniteur Piussien assicuri impossibile 
una collisione, la situazione non è però men grave, e le 
manifestazioni in favore dell'Assemblea crescono ognora 
più. Un movimento risoluto si spiega nelle provincie e 

ipecialmente ­nella Sietii , ove la lollevazion» è certa ei) 
imminente. 

— Une lettera del 10 reca: 
Quando l'Aisembioa Nazìina'e latcio il alto in cui lenns 

IH memorabile seduta di ieri tara, trovò orrupata dai mi. 
dati la camera attigna, la scala, la porla dello casa e la 
via. Attuino ad c m »IHV» una falla di'iinpulo che sala. 
lava i deputati con upplaun : i soldati formavano due I 
nee e molti di esii si unirono al popolo per applaudire 
i membri dell' Assemblea. La tranquillila non fu inter. 
mila; il disarmo procede lentamente. Il numero dei f,,. 
rili ritirati ammonta dicesi a 301)0 circa. Il genera'? 
Wrangel ha fatto porre qu litro cannoni mi tallo del palazzo, 

Si dice che lo sialo d'medio debba cessare quanto 
prima: almeno i ministri stavano deliberando iu ciò. Ali] 
corte il parlilo putente che spinge alle misure energiche 
non vuole per ora venire a concessioni. Il conio di Bran­
debourg, ed il sig. da Man'eulM non tono d' accordi.; il 
prof. L­o, il generale Rauch ed il presidente de Gerlnch , 
spingono il giverno a mantenersi nella via attuale e] i 
nun scendere a condizioni meno rigorose. 

Il capo prendente della provincia renana. Eichmam 
pubblicò un proclama in dita del 17 al popolo, nel quali 
no comanda di non nfiuarsi al pagamento dello tasse, i 
dichiara che dal tuo canto prenderà tutte le misure ut­
cenane per forzato il pagamenlu, 

— Si pirla di nuovo, dice la Gazette d'Etat d'Aix la Chi­
pelle dol progetto concepito dal re dì Prussia di dare, 
prima del 27 corrente, a' suoi itati una costituzione nei 
genero di quella del Belgio.,, 

— Ln Gaiette Natiowlt dm# che il generale di Wrangel 
fece occupare tulle le strade finale di Berlino onde un. 
pedire l'arrivo dei soccorsi che potrebbero giungere dalle 
Provincie a quella capitale. 

GERMANIA 
Francofone. — Nella seduta dell'Assemblea Nazionale 

del 17, il ministro S.hmerling disse che il governo cen­
trate stava per prendere parte alle negoziazioni nella que­
itiono italiana, e che sperava di giungere ad un pacilico 
aggiustamento. Ezli aggiunge che fra pochi giorni il ga­
binetto avrebbe fitto conoscere le misure da lui adottale 
riguardo alla Svizzera. Una risoluzione fu adottala all'ri. 
folto d'invitare il ministero ad opporsi agli arbitrarli tir­
resti fatti dall'Ausilia, ed agli arruolamenti riguardali 
come forzati dalla legge. Si annunziò che non avendo il 
principe Linage la ini­sione in Austria, un'altra persona 
larobbo scelta. La seguente risoluzione fu proposta dol i 
deputalo llapr­und e da altri deputali : • Considerando I 
die il sig. Hassormann, contrariamente alla risoluzione | 
dell'Assemblea del 14, s'eia messo dalla parte della co. 
Iona di Prussia, l'Assemblea Nazionale invita il governo 
cerniate a richiamale il sig. Wassermann, ed a ninnila,'» 
un alno Cummis­aiio a Berlino, onde prevenne una vio­
lenta confiigi'azione, ed obbligare il governo Prussiano i 
rimare le misure dichiarale illegali dall'Assemblea ili l 
liei lino. > La preposta di discutere questa risoluzione fu 
rigettala da una debolissima maggioranza, ma l'Assem­
blea decise che avrebbe tenuta una seduta straordinarie 
uel giorno seguente per prenderla in considerazione. 

Il giornale tedesco di Francoforte dice che il sig. Ha­
veaux rassegnò il suo po­to d'inviato in Prussia, non 
polendo approvare I' attitudine assunta dal ministero del. 
i'impero iu làcera degli avvenimenti d Austria e di Prussia, 

La Camera dei Deputali di Wurie.nberg, nella seduta 
del 10, sanzionò una sene di risoluzioni chiedenti al gè. 
verno di raccomandare al governo centrale di Francofilie, 
di prendeie in mano gli all'ari di Prussia, e di trattai li 
come suoi propni, inde proteggere l'Assemblea Piussia'ia 
dal mmisteio e salvale il popolo di Prussia dal dispotismo 
militare. (Gulignanis) 

— /$ novembre. Si prevede una crisi ministeriale in se 
guilo del volo listile dell' Assemblea Nazionale. Dicevim 1 
persino che il Ministro degli all'ari esteri aveva data la | 
sua demissioiie al vicario dell' impero. 

BOEMIA 
Praga, li novembre. — 1 deputali Boemi si recano a | 

Kreii.sn.r; prima dedla loro p.ii'.euza fecero ur.a manife­
stazione. 

— Or sono (re giorni la'famiglia di Kossuth fu qui di 
passaggio, avviata ad Ambuigo. tìli Ungheresi occupano 
nelle v ciuaiize di (iuejing e Holis una posizione qua.i 
inespugnabile; se egli è veio che i Seibi vogliono far la 
pace coll'Unghi­ria e disunirsi dall'Austria , sarebbe uà 
avvenimento importantissimo. 

Mancano i giornali di Genova e di Francia. 
LOT.EXZO VALEUIO Direttore Gerente. 

INSERZIONI ED AVVISI il prezzo Jiillij ii lidi­zi jui « dj;j!i avvisto timi.» ,t cu'., li 
per oyni linea­, si pagano come d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
2 3 NOVEMBRE. 

CABIGNANO (alle 7 ) — O M B A : 1 due Foscari 
BALLO: Li Peri. 

NAZIONALE (alle 7) La Compagnia Dramma­

tira l.ombaida Alemanno Monil i , e diretta da 
F. A. Hon, recita: Angela ed Alfredo d'Aloimar. 

D'AISGENNES(à7 l |2) Vaudevilles' Le coiffeur 
et le pai iui[uicr. — Lei tribulations d'un choriste. 

SCTLIlA (à 7 l |2) Vaudevillei: Le vicomte de 
Lr'Uoriin i — L image. 

CEKHINO (alle 7) La Compagnia Drammatica 
diretta dall'Artiita Mancini, recita .• Oreste. 

TEATRINO HA S. HOCCO (alle ore 7 ) Si 
incita colle Manimette. 

DA S. MAIUINIANO (alle 7) Si recite colie 
Marionette 

* FON1M PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 18 novembre. 

3 0i0 contanti ir. 41 40 
5 0t0 id 03 93 
3 0|0 tin corr 41 45 
5 0,0 ìd 04 
Banca di Francia . ­ , . . • 1320 
Obbligazioni della cillà ­ . • 1120 

INGHILTERRA —Londra, li novembre. 
3 0r0 consolidati, chiusi a . < 80 7|8 
3 0)0 ai 14 uovembie chiusi • 

AUSTRIA— Vienna, 18 novembre. 
8 0|0 contanti . . . . . . . 77 l |2 
4 0(0 
3 0,0 . . . . . . . . , 
2 1|2 0,0 ' . 
Obbligazioni di Stato . . . • 
Imprestilo 1834 130 

Idem 183!) 80 
Azioni di Banca » 1008 

COMITATO CGNTUALE 
PEn LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 

AVVISO 

Per determinazione presa dal Comi­

tale­ Centrale nella seduta ilei giorno 
19 corrente si terranno due adunanze 
ordinarie per ogni settimana, una il 
mereoledì alle ore 7 pomeridiane, l'altra 
la domenica a mezzogiórno. 

Toriuo 21 novembre 1848 
Pel Comitato Centrale 

BnooLio Segr. 

Siy. F. A, GUGLIELMI. 
f­onuinilaiiliif el revereaiilur 0,0.1 quae­

runl i.n.mani umani, averl.iult.r r.­tivir­
suni, el ei­ubeu­init qui volimi iinliL 
mala. Siili. Oli. 

Reduce da un piceni viaggio, vidi le os­
servazioni che avete falle inserire nel gior­
nale della Concordia dei 30 ora icorso olto­
bie. Devo dirvi elio io vi chiesi delle espo­
ste, e non delle osservaziou>, ina voi, coinè 
al solilo, battendo la campagna, e sciorinando 
una lunga d alliba di stomachevoli r peti­
zioni del già detto, cercaste di scheinurvi 
dal rispondere categoricamente a le une in 
terpellauze. Però, da quanto diceste e da 
quanto taccile, ho ottenuto il mio intento, 
poi he nulla provaste, cosicché non occor­
rerebbe più di rispondore. Ma siccome avole 
asserito qualche alno fallo elio potiebbe in 
alcuni lu­ciar qualche dubbio, credo neces­
sario un ulliuio commento, contando sull'in­
l ' indigenza de' noslri lettori, che vorranno 
aneoia favorirci della loro audizione, tanln 
più ora che la beatitudine della pace ci la­
scia un soporifero ozio ed una penuria di 
notizie, per cui languono i giornalisti, e son 
costretti a dilaniarsi tra essi onde riempir re 
lo loro colonne. Spero però che la buona 
causa non ne icllrirà, ed all'uopo tajanno 
tutti uiviti. 

R tornando al proposito, premetto che col 
pubblicale i nosln senili , imi abbiamo in­
tavolalo un dibattimento nauti il tribunale 
di pubblica opinion', lo te'nai, come era 
m o unico scopo, di gius! ficai mi piesso il 
pubblico (< he voi o la vostra carnai ina avete 
ingaiiuhtu) con dimostrare che furono i i , o ­
nosciute III>U si­ieult e la.se le accuse lat­
te ini di clandestine vendite di ho,co a danno 
del comune, o clic vernicio (.li accusatori 
condannali at carcere, all' emenda, al danni 
e spese. Voi all' imoiilio vi siili/uste di so­
stenere la mia ic.la più caldamente ancora 
che chi vuole la |>»o " la gnecia ad ogni 
cuit'. Dunque voi ila cuqveuulu siete d u c i ­
teli) ultore, ed anzi accusatore ; come tale io 
v' invitai a.le piove. . 

Vi sfidai puma ai tutti a trovare un solo 
che abbia netto e depililo d'aver io vendili» 
un pezzo di l'goi) dui comune , ni) e allo 
claiideslinaiiieute un soldo, con d lliilainculo 
che non trovandolo, v'avrei proclama o dif­
famatole, L'avetis voi dovati. ! Signor no. Vi 
silici miste col dire che un segretario non 
è lenulu a pio u e ciò eli < scrive... bene... 
qui vi vng io. Dunque avi le sci'illo, dunque 
sapete ciò che fu deposto. Se conio se„icl„uo 
nuu siiti) trinilo u piovalo, vi s.ele tenuto 
ciane altoie e come accusatore. Si Iratla ora 
della vostra causa, della vostra onocalczin, del 
vostro caratterino di quello d. mila la vostra 
camarilla. Spella a voi ,1 sostenerla, v e , segre­
tario delta deleg, zinne che volete ancor so­
slenoic la mia reità ! 

Dunque I' aveic trovalo, enunciati, in­
diVuto que I' uno .solo,' S'gnor no. E perché? 
Perchè min c'è, Sa ci fn­e voi lo saprete, 
voi che avete scritto. Pei che nun presentare, 
quo' vo­tri (­tifami) sentii per convincermi e 
confondermi ? Pcieliè non si fauno avanti 
gli altri membri della camiiilla per difen­
dervi e per ilifudersi essi st >s­i ; Li ho per 
anaciati tulli ! Mai sii sono più l'urbi di voi. 
Vi lasciano negli .­Iracci , perchè foste* più 
arduo a ri­pondero ed insistere. Ecco conio 
finiscono le società ile' malvagi! 

Se dunque non e' è un solo che abbia 
deposto coiilro di me, cumo potete sostenere 
la mia re là .' Come potete appoggiarvi a quel 
deer, l i che voi slcsso intimiate, voi stesso 
distruggete 1 Fato cattiva figura voi, filatale 

fare a tutta la compagnia bella. Ve lo dissi 
puro che non potevaiu scappale dall' alter­
nativa o di piovale o d'esser dill'amatore! 
Non provaste. Datique co­a devo uiivi? Iu 
una n pubblico, penile in me sembrerebbe 
astio u­ ItVoiC Mi que,to nun balta. N ­il 
conltiuio voi d av«r contribuito ala mia of­
tesa, vo.cte ancora opporvi alla mia difesa. 
Non è qu sia Una |>e,liuia< Dunque e i a 
ucvuoiivi? Lo una il pubblico. 

Andiamo avanti. Benevoli lettori, abbiate 
ancor un po' ili sollereuzli so vontte p,ilir 
ben giudnare. 

V i ­liaai, mio bel giovane , a provaro la 
cuiifegtiuiie de' miei Unii che ho tali» you 
Iclicia, conio d.cc.­le, ed a pie culai Iu let­
tera. Vi scusaste col Uno die quella lettela 
eia sellila ad un a m o , o che a quello do­
veva di'gernn. Urino, signor a v. oc,ilo 1 si­
gnor n n o . , to il„ dp.oiua da pr< semate ! 
Iliavol Chi u die i ha dell" a me ed al 
pullulilo, voi u quell'altro'/ ceitaiuenle voi. 
Uuuiiiie lecca a voi. Quosto lo sa persino 
un i d d i . Voi nulla piovaste, dunque s.eie... 
Lu dica il pubblico. 

Vi stiJai a piovete da chi, come diceste, 
ho l'alia odine una buisi ni de,egaio. Vi 
sciieriii aie coi misero prtte­tu, che il signor 
l'unacus­a I' ha dello , e tocca a lui a pro­
varlo. B avo sempre, signor avvi calo! Chi e 
eoe l'ha dello , voi, o Jjouacossn? iilue piut­
tosto m.ilacossa) cerianieuie voi. Dnuque tocca 
a voi. L'avete pruvalo ? S­guoi'un. . . ■ Non è 
questa una calunnili!' Dunque devo dirvi. . 
Li dica il pubblico. 

Diceste poi che ho falla la mia cnnf ssioue 
al sig. teologo Uoglieili. Oh ! qui poli, adire"! 
il veni, un prende un po' la bi.e, e non pos­o 
trattene!ini dal regalarvi io sie­so la qualità 
iulriiiseca, ed estrinseca, implicita, ed espli­
ella di solenne univi ITOMI , con tulli i suoi 
annessi, connessi e dipendenti. Leggete qui 
sullo ciò che dice il sig. teologo , e poi di­
temi voi se o,erelo ancor ripetere che io 
cerco iti carpire l'opniun pubblica con diffa­
mazioni, e eoe sono un vile.' (e­pressioni uè. 
guo di voi ) . . , Vedete, miei cm lesi lettori, 
so non era necessario che rispunde­si aucoia, 
e vi facessi conoscere appieno l'originale e 
la copia ! 

Diceste ancora c h e . . . . Ma che vado io 

più oltre confutando le vostro allegazioni 
ni­iilre f assioma legale me ne dispensa. 
Mmilux in uno, mmdax in loto. 

Lis,ale dunque d,l più olire aumentare 
il n lincio do vostri impianti, cessate pan 
diiii'iiisisie.o sul rimprovero che un lato ili 
non aver io voluto a.cuglieie i auggvriiueuti 
dei uno proiettore, perche ni obbl glieittc a, | 
lar l'elogio di colui che nutrieiidusi sulu di 
invidia u di vendetta, Invalidando il prupii 
d'Veie pu' far male ad altri, masticando | 
sciupi e zuccaia), e vomitando veleno, oso at»u , 
saie il La iuniiJriu.i di una buona e bravai 
persuiia pi r sorprende! In ed ingannai la. Sap­
piate perù che quella persona è già disn­
ganiiala, che eoa ini suina e m'ama, tu I 
I.VI.I di lui, non dubito, quel concetto e li u | 
menla. 

Cuioiiaslo poi l'opera coll'audacia di spin­
gi­nui am eia a pò ger q irtela al lisCu cen­
ilo di vui. Mi DIO DUOIIU ! Con una auicola | 
di .­I bello n/,,uni usale piuVucaiim? Se Iu­
tono condannali i vostri e.oissaiii tioiglu <L 
Vecchio, peuhe noi saiele voi che insistei* | 
ancora ? ivlonleresle inopi io che vi getta"! 
g i ù . . . ..Ma ho compass one. della Voslia la­
nugini, ed allioiidc a me bas'a d'avervi t­

11
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coiiosceie, eJ esseitui giustificato , perlai 
qu sto fu il mio solo scopo. 

lutine, giacciiè pi oli stati! di non voler pi" I 
rispondere, assegno la causa a sentenze, ea il I 
pubblico ei giudi, liei a. Intanto fate bene a | 
non più rispondere, che cosi non imbratta 
telo più le coloui.e d'un sapTeute giornali | 
coda pece delle vostra detrazioni, e dik 
luride vosiie declamazioni. 

S Coigiu, 21 uovombre 1848. 
Notaù VITALE Pail' 

Attesto in s'ottosci'itlo che il sig. notaio Vi­
tale Prie non mi ha mai fatta la confes­iei» | 
di cui fa cenno lo scrino del sig. F. A­ bit' 
glielmi in data 30 uttubro er scui­o, ed »f 
lurizzu il prefitto sig. Pnè n lendti' pubW"' I 
colla stampa questa mia dichiarazione, "

)io I 
stima. 

Teol. CABLO BOULIETTI­

COI TIPI UE1 FRATELLI CANfAM 
Tipografi­oditeli in via Digrossa, u" 3% 
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